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La Camera eletta dopo le annessioni del mez- 
zogiorno, la prima italiana, è disciolta. Il grande 
mandato che mi conlidaste nel 1861, non assunto da 
me che nel marzo del 1862 pei contrasti che le 
forme dell' elezione sofTersero ; il mandalo che mi 
rinnovaste nel 1864, avendolo io deposto per appel- ‘ . 
iarmene al vostro senno dopo le interpellanze sulla 
Sicilia, è finito. Elettori di Tricarico, secondo l’ ob- 
bligo mio, narrerò a voi ed alla nazione per sommi 
capi la mia vita parlamentare ; scendo volentieri alla 
pubblica sbarra per fare la mia confessione. E voi 
siete miei giudici. Nè attribuirete a superbia, se co- 
munque suoni la sentenza vostra, terrò sempre alta 
la fronte, non avendo di che arrossire. Avrà la mia 
mente potuto ingannarsi ; 1 iiilelletlo mio sarà stato 
minore alla terribile grandezza degli argomenti. Niuno 
può dare, nemmeno alla patria, quel che non ha. * 
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Però r animo e il cuore non hanno fallito mai; ho 
quindi coscienza d’ aver serbato gelosamente puro il 
sacro vostro deposito; la religione e l’utilità della 
patria consigliarono solo i miei voti. Di che vi da 
guarentigia l’ oscura povertà mia, che il datomi uf- 
ficio ha potuto accrescere, non diminuire, e tanto meno 
trasformare in subita ricchezza disfidante il sogghi- 
gno con ostentazione di ciondoli. 

Quella gran parte di sovranità che racchiudevasi 
nella Camera elettiva, rappresentanza legislatrice della 
nazione, ora è tornata nel popolo degli elettori. E 
il 22 ottobre siete chiamati all’ urna per esercitare 
un alto sovrano, per dire a coloro che hanno gover- 
nato e governano — Voi siete benemeriti della 
patria, continuate ; — ovvero — Che avete voi fatto del 
nostro danaro e del nostro sangue ? Quali piaghe 
d' Italia avete chiuse ? Mancatori alla volontà nostra, 
avete fallito ad ogni speranza della nazione, lasciate 
que’ seggi ! — Guai a voi, a tutti, se non comprendete 
r importanza di quell’ atto ! Se approvate il sistema che 
vige dal 1861, non accorrendo all’ urna il 22 ot- 
tobre, mentite a voi stessi, siete felloni agli amici e 
alla patria, che con quegli uomini voi credete sicura. 
Se invece disapprovate, gli è tanto peggio. Nè avrete 
più oltre diritto di piangere sui danni che voi ac- 
consentite, di gridare ai disordini che voi sanzionate, 
di vituperare un sistema che voi benedite. Oggi pos- 
sedete un rimedio, tentatelo. L’ indilTerenza sarebbe 
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colpa ; i passivi lamenti son cosa da imbelli femmine. 
Pensate e vagliate : poi liberamente scegliete un vo- 
stro rappresentante, che divida le vostre idee, senta 
i vostri bisogni, sia fermo ne’ suoi propositi, sia one- 
sto e chiaro sappia quello che vuole. Non appaga- 
tevi alle vaghe promesse, sfuggite gli equivoci che 
in politica danno catastrofi, e per la via di Sarnico 
e d’ Aspromonte di ruina in ruina conducono fatal- 
mente uomini e. popoli nel sepolcro. 

Esercitando il sovrano diritto d’elettori, ram- 
mentatevi che non lo esercitate unicamente per voi, 
ma anche per milioni di cittadini italiani, ai quali le 
leggi per povertà o per ignoranza contendono 1’ urna. 
Essi con voi dividono i pesi sociali della nazione, 
danno il loro tributo di sangue per la comune di- 
fesa ; eppure con voi non partecipano a tanto diritto. 
Egli converrà che i legislatori, eletti dall’ urna del 22 
ottobre, a quella ignoranza provveggano, meglio che 
pel passato ; egli sembrami necessario ad un tempo 
che la povertà cessi di essere per le nostre leggi 
un delitto. Per entro alla popolare ignoranza despoti 
e teocrazie, tutti -gli uomini e tutte le istituzioni del 
passato, vanno pescando le armi e gli eserciti loro, 
che disbrigliano poi tra le greggi umane per impau- 
rirle, corromperle e puntellarsi colla vuota formida- 
bilità delle misteriose menzogne, col sangue e col 
fango. Le nostre intellettuali maremme sono più va- 
ste e funeste delle toscane e pontine. Si faccia adun- 


Digitized by Google 



— 6 — 

que nell’ avvenire per modo che sulle terre italiane 
non siavi cittadino, il quale non possa e perciò non 
debba saper leggere e scrivere. Cessi alfine la povertà 
di essere una colpa, che ha la sua pena nelle nostre 
leggi fondamentali ; invece una colpa diventi l’ igno- 
ranza, ed ogni cittadino si ottenga il diritto e la 
dignità d’elettore. Così proclamata ne’ codici la vera 
uguaglianza, quella non mattamente livellatrice nella 
stessa anonima miseria, ina quella che accende sol- 
leva e feconda nell' uomo tutte le sue varie attitu- 
dini, una volta per sempre dispaiano i privilegi, e 
non Italiano rimanga straniero al banchetto sociale 
della famiglia italiana. Tutti allora saranno equamente 
collaboratori alla legge comune; alfine verrà compreso 
come il principio d’autorità non possa venire irresi- 
stibile, grande che dalla libertà, non mai viceversa, 
altrimenti non essendo che il principio fondamentale 
della tirannide, per la stessa ragione che il popolo 
non è fatto per il governo, ma il 'governo pel po- 
polo ; e con tanto più severa giustizia si potrà esi- 
gere che tutti, dal primo all' ultimo, osservino la 
legge. Ma questo per ora non è altro che un mio 
desiderio, però diviso con molti, al quale intendo 
consacrare mente e voce, affinchè prevalga una volta 
nell’ avvenire. E qui ve ne porgo un accenno, perchè 
possa avvalorarlo la manifestazione nazionale e sovrana 
del 22 ottobre. A voi che avete il privilegio del voto 
politico, non rimane per ora che scemare tanto di- 
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fello. Ciascuno di voi non depone nell’ urna unica- 
noente il proprio suffragio, ma rappresenta eziandio 
quello di cento cittadini all’ incirca. Elettori, voi siete 
appena cinquecento mila, e tuttavia fate legge per 
ventidue milioni d’ Italiani. Quale immensa responsa- 
bilità su voi pesi, esercitando il vostro diritto, e tanto 
più trascurandolo, non ho a notarvi. L’ Italia, com’ è 
naturale, ha suscitate in Europa molte gelosie; non 
'■ fate si dica: — L’Italia è un fantasma di nazione. 
Per gl’italiani, ancora gravati dal molle sonno delle ' 
antiche tirannidi, è faticoso di troppo un governo a 
libere forme. Dai sepolcreti delle loro città sbucano 
a torme ordinate i loro vecchi nemici per vincerli 
all’ urna, e minacciati non si difendono. Non hanno 
volontà e abdicano, aspettando un padrone ! 

Il fatto smentirà certamente queste funebri pre- 
visioni. Oggi non ispetta a me giudicarvi ; bensì . a 
voi r ufficio di giudicar me. Per l’ amore eh’ io porlo 
alla madre nostra, sia condanna o plauso che voi mi 
concederete, io dimando che quella o questo sieno 
aperti e solenni. Gl’Italiani han mostrato sui campi 
di battaglia di saper morire; ora mostrino di saper 
vivere. Prima di lasciar cadere la risposta nell’urna, 
esaminate, discutete ; siate diffidenti, gelosi con tutti, 
in ispecie verso il governo. E ciò valga per qualunque 
partito. Non avvi governo, il quale per sua natura non 
tenti allargare la propria azione, a’ suoi regolamenti sot- 
toporre ogni cosa, assorbire, farsi arbitro non con- 
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teso di tutto, eoa iacessaate offesa delle libertà cit- 
tadine. Perciò, anche amando un ministero, anche ap- 
provandone i disegni, non bisogna mai essere mini- 
steriale. Invigilate un governo, contenetelo sempre ; 
e l'esperienza vi giovi. Ora che possedete l’arma 
del volo, adopratela. 
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• ' , ' l; ■ • ' 

Unita e Liberta. 

Per meglio significarvi la ragione delle mie kJee 
e de’ miei voli, per fani comprendere sotto che aspetti 
a me si presenti il problema italiano c la natura 
de’ pericoli che ci tengono ancora mollo lungi dal 
porto,- egli è necessario eh’ io mi conceda una digres- 
sione personale, breve d’assai e non personale di molto. 
Io non iscrivo per umiltà superba o per vanitosa 
jattanza ; non intendo sollevare vecchie o nuove ban- 
diere, accendere gare, vilipendere o glorificare al- 
cuno ; tutti suppongo onesti e nessuno infallibile. Io 
confesso l’ animo mio per sentimento d’ obbligo inverso 
gli elettoli e il i>aese, e per omaggio alla verità, 
cercando uscire da quel bosco di equivoci che nel* 
l’ultimo lustro si sono tanto moltiplicati in Italia da 
togliere a molli i limpidi raggi del sole. Il proposito 
non è nuovo; ministero non sorse senza solenne- 
mente promettere di romperla con gli equivoci;' e la 
promessa non' ci valse che la orditura di nuove mezze 
verità, di nuove mezze menzogne, di equivoci nuovi. Ne 
sofferse perfino la natura del nostro idioma, non più 
chiaro, sonante’ e puro ; essa aveva moti più ingenui, 
più spedili e più franchi, quando uno schietto parlare 
polca condurre alla forca. Ed anche il proposito non 
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è tanto facilci tome ai primo sembiante apparisce ; nè 
mia intieramente sarebbe la colpa. Ove l’atmosfera sia di 
troppo viziata, robusta salute non vale talvolta a pre- 
servare da un male. Io vorrei che ciascuno si avesse 
il coraggio di dire il proprio nome, di svelare laiiimo 
suo; ma ciò si reputa innocenza di poveri sciocchi, 
e fors’ è. Quindi chi tace e prega gli altri si tacciano, 
ostentando ipocrisia di concordia ; chi, dissimulando i 
pericoli, crede vincerli col silenzio od almeno evitarli ; 
chi studia le arti del dire e non dire, del niego che 
sembri conferma, per non offendere i caduti di jeri- 
che possono dimani risorgere, per cattivarsi i polenti 
d’oggi, barcamenando con quelli che furono e che 
saranno. Ciò non mi sembra giovevole allo sciogli- 
mento degli alti problemi, che avvolge in se stesso 
il problema italiano, nè molto s'addice alla virile 
gioventù della nostra nazione ; ciò tutto alTiacca, tutto 

i 

avviluppa e fa cadere sugli animi una fìtta nebbia 
di menzogne, per cui la diritta via facilmente si perde. 
La concordia del silenzio finisce per .somigliare di 
assai alla, castità degli eunuchi, lo credo che il con- 
trario sistema ne’ modi acconsentiti da ogni gentil 
convivenza, non solo 'armonizzr pienamente con lo 
spirito e r indole delle libere Istituzioni, ma spezzando 
l'arme delle basse e calunniose passioni, solo con- 
duca alla scoperta del vero, del buono e del giu- 
sto, faccia nascere la reciproca stima anche tra 
uomini di opinione avversa, e dissipi i neri fan- 
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losnii, co’ijuali vuoisi di sovente impaurire le anime 
semplici. 

^ Io venni su lin da miei giovani anni vagheg- 

giando nel segreto pensiero il bellissimo sogno del- 
l'unità nazionale. Al rullo del tamburo straniero, al 
fastidioso e imbecille predicare d'un frate, ai poli- 
zieschi tormenti e alle sconsolate miserie d’ ogni 
giorno, all’aspetto della sbranata patria, mentre le 
lettere e i monumenti in noi ridestavano le memorie 
passate, <iual giovinetto, leggendo i miracoli e le tur- 
pitudini deir istoria nostra, non vide surgere su dal 
Campidoglio una figura, l’Italia, luminosa di forza e 
di vita, e con la. destra armala di tutte le ire, di 
tutte le vendette italiane purgare la penisola? Chi non 
vide il campo Vaccino de’ papi ritornar foro, e non 
' popolò la restaurata via sacra colla pressa delle genti, 
che accorrevano a salutare la gran madre risorta? Ad 
onta degli ostacoli che tarpavano quasi alla speranza 
le ali, non mi distolsi più da quel sogno, e gli tenni 
fede, benché non fossero molti i compagni, benché 
non vi fosse da trarne lusinga di ricchezze e di onori, 
-ima triboli, carceri, esigli, povertà senza nome e di 
<]uando in quando la forca. E non feci da quel mo- 
mento. che scrivere ed agitarmi per accendere in 
lutti la stessa mia febbre ed attuare il mio sogno; 
in altre paiole non feci che bene o male cospirare 
a tullii mia possa. 

E qui non mi si nieghi d'aprire una parentesi. 
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lò so che adesso il vocabolo cospirare può nuocermi 
nel concetto di molti e gravissimi uomini, segno 
de’ tempi ; io so che adesso suona assai bene il van- 
tarsi di non aver cospirato mai, di essere vergine 
da ribellioni contro chiunque, come da' taccia plebea ; 
io so che adesso invece ad acquistarsi fama d’.uom 
capace e posato, di severo e degno statista, giova tal- 
volta lo aver spalleggiato qualche ristaurazione..Ma non 
è meno vero che io cospirai molto ; che per Venezia 
e per Roma, se trovassi materia, vorrei cospirare an- 
cora ; che se il sistema vigente, impari agli obblighi 
propri, lasciasse cadere il fascio nazionale, cospirerei 
di nuovo; e che di cospirazione in cospirazione io 
giungeva nel 1860 a Napoli. 

; ■ Ed ero repubblicano^ Forse'potevo essere altrimeqti? 
Le materne tradizioni di Venezia, l' Inghilterra de'mezzi 
tempi, le storie di Firenze, di Milano, di Genova, arti, 
poesia, scienze, commercr, tutto quello che faceva 
ancor grande nella sua bassezza ed amata dal mondo 
la patria nostra, non parlavami di repubblica, non 
portava scritta la santa, parola di libertà? E quali 
erano i governi di allora, quali speranze potean con- 
cedere di riscatto per, opera loro ? Se mai balenava 
lusinga, mancavano forse esuli, mancavano vedove 
famiglie che all’ orecchio vi mormorassero due date fu- 
neste ? Non si scorgevano ancora in Piemonte che ge- 
suiti a braccetto di soldati le microscopiche e tut- 
tavia non meno crudeli tirannidi di Modena e Parma 
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non erano che pj efettiire di \ ienna; a Firenze ci to- 
gliea di sperare un principe austriaco, il quale, la- 
sciando vivere, per isfuggire a tormenti avvenire, però 
distillava largamente papaveri, di cui vediamo gli 
effetti ;"i Borboni flagellavano Napoli ; gli Austriaci col- 
l'armi loro assicuravano -tutti; e a Roma il papa, 
gran sacerdote dell’ umane oppressioni de’ nostri tempi, 
collaborava a nostro danno con tutti, benedicendo ad 
ogni ingiustizia, ad ogni patibolo, ad ogni male nostro 
e di Europa. Dov" era il principe, con si profondo 
fervore invocato dal Macchiavello ? lo credo che an- 
che i più ardenti monarchici odierni, almeno nel loro 
segreto, fossero allora repubblicani. E nulla era dato . 
operare che nell" immenso amore di libertà e nelle 
onnipotenti braccia del popolo. 

Così nella' mente a poco a poco legavansi le due 
idee d'unità e di libertà, cui suggerivano del resto 
la natura degli ostacoli e la logica della storia. Il 
cittadino romano nella sua fatale vertigine di conqui- 
• ste non ammetteva nel mondo altra giustizia, altro 
dritto che quello di Roma, nel suo cosmopolitismo do- 
minatore calpestando ogni principio di' nazionalità; e 
.quest’era per modo penetrato negli animi che gl’ Ita- 
liani de’ mezzi tempi non vissero che di taK remi- 
niscenze ; all’ ombre d’ un passato che non poteva 
' risorgere, sacriticarono se stessi e il presente ; attra- 
verso il ferro ed il fuoco inseguirono le imagini delle 
antiche e prepotenti grandezze, riflesse da loro nel papa ^ 
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(k1 in Cesare,' finché spossali essi caddero nelle cala- - 
combe papali, ciislodile dai gendarmi cesarei. Egli rie- 
sce evidenle, secondo la ragione e la sloria, che la vila 
d’Italia importava ed importa l'assoluta negazione tanto 
del papa, come di Cesare ; Guelfi e Ghibellini debbono 
essere morti per sempre; il nostro risorgere presuppone 
r indipendenza dallo straniero ottenuta per mezzo di 
tutte le nazionali energie, dalla libertà collcgate in uno. 
Inoltre la nostra unità non doveva essere di sole buro- 
cratiche forme, ma unità nella vita, alla libertà sorella 
e difesa. Per l’ indole degli ostacoli, i quali fissavano il 
processo della nostra rivoluzione, indipendenza c li- 
bertà diventavano cose sinonimé; tanto èhe l’una ten- 
tata senza l'altra, avrebbero fallito entrambe. Nel 
Vaticano, sebbene sia questo il potere più corroso c 
materialmente più fiacco d’Europa, non convergevano 
tutte le forze retrive d’Europa per accanrparsi a* 
guerra contro di noi ? 

Qualunque principio non può essere vinto che 
dalla sua -antitesi, da un principio più largo ed uni- 
versale. Alla natura delle idee risponde sempre la 
natura de’ fatti; tra questi e quelle correndo la stessa 
relazione che passa tra causa ed effetto, tra madre e 
figlio. Per ragioni, che qui non possiamo enumerare 
e tanto meno discutere, tra le genti che formano e 
portano seco l’avvenire dell’ umanità, non sussiste che 
un -govèrno teocratico. Questo ha sede in Italia. La 
più .splendida creazione dell' intelletto, positivo latino 
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superstite alla prepotenza dell'antica Roma, il papato 
manifesta ancora nelle sue decrepite forme quanto in 
Roma tenace duri la terrigena sapienza del reggere 
imperi. Per avidità di supremazia e di coniando 
opera secolare italiana, ora non è più istituzione ita- 
liana; tutti i forestieri adesso la puntellano contro gli 
Italiani, quasi a vendetta del mondo contro le anti- 
che ambizioni conquistatrici de’ Cesiiri. 

,11 papato dunque che è? Ascoltate, ve lo dice 
egli stesso : lo sono il pensiero e la voce di Dio sulla 
terra; io sono per lunga serie d’eletti Leviti un’immensa 
incarnazione di Dio, e tale sarò fino alla consuma- 
zione de’ secoli. Non avvi tra gli uomini altra fonte 
di verità che il mio petto, tutto quello ohe m'esce 
di bocca ò vero per se; ogni scienza, ogni 'fatta 
eh’ io respinga sono menzogne, ed ogni scienza è ‘ 
racchiusa nella mia legge. Io -posso fare che il bianco 
sia nero, rotondo il quadrato. Come Dio non fallisce, 
non può mutare, non può essere cancellata sillaba 
,del mio dire. Quello che insegnava Gregorio VII sta 
qual dottrina,' al pari di quello che insegna Pio IX. Io 
sfuggo alle discussioni umane; chiunque nasce dee 
prestarmi cieca obbedienza, perchè io sono il custode 
de’ regni invisibili, ed ho le chiavi dell’ eterna gioia o 
dell’ eterno dolore. Io sono l’ assoluto ; e chi si scosta 
dalla mia via,. osando pensare col proprio pensiero, 
è pecora màtla, che bisogna punire. Come qualsisia 
potestà vien da Dio, ed egli me stabiliva suo rap- 
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presentante terreno, io ' sono l’unica, viva sórgente 
1.1’ ogni giustizia : e ciò che non sia da me benedetto 
è condannato a perire. Ogni monarcato è un riflesso 
della mia luce. Io re delle anime, moderatore supremo 
delle -coscienze, di tanto maggiore a qualunque po- 
testà laica di quanto Io spirito è più nobile della 
materia, contengo e danno le ribellioni, assicuro l'or- 
dine delle 'società. Fuori di me lutto è morte. Tutte - 
le nazioni sono eguali al mio trono, ed io non ap- 
partengo a nessuna. Unità, libertà d' Italia sono or- 
rende bestemmie; non avvi che l’ unità della Chiesa; 
ogni libertà è in quella de’ miei sacerdoti. Parte d'Jta- ^ 
lia ne’ consigli della provvidenza fu destinata a nàia 
sede ; e non lice toccarla. L' Italia, se vuol perdono 
e riposo, rinunzi alla vita mondana per discendere 
meco nel regno dell’ ombre, jo lo dividerò seco lei; 

,0 presto 0 tardi sarà disbranata tra tutte le genti, che 
s’ inginocchiano al mio cospetto- 

Tal' è la romana teocrazia, immobile sui ruderi 
■del passato, irreducibile, irreformabilc, con dottrine, 
con intenzioni, con leggi diametralmente opposte ad 
ogni civile progresso. Ella non può insegnare altro 
che 'la voluttà del morire; e quelli di fatto, che a lei 
s'aflidano, muoiono.. L’ Italia a lei deve la sepoltura di 
tre secoli ; lo spirito suo -impedisce alla Spagna di 
prosperare ; snlle vie gloriose della Francia stanno le 
sue istituzioni, e la Francia inciampa e cade di spessov 
inoltre vediamo c,he Multi i privilegi, tutti ’i governi 
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più 0 meno assoluti, non imporla la religiosa credenza, 
dai più cattolici ài più eretici, se il trono papale 
tentenna, commuovonsi e gareggiano nel puntellarlo. 
Gli Italiani rammentino, almeno pel sangue versato 
sotto le mura di Roma, che il presidente della re- 
pubblica francese dalla restaurazione del papa passò 
al due dicembre e alla restaurazione dell’ impero. Ma 
la teocrazia confonderà per questo le leggi della natura 
rivelate dalla scienza, spegnerà le correnti ili vita 
che si sprigionano da tutte le parti, resterà morta 
l'Italia? Se ad espiazione dell' opere sue, de’ suoi er- 
cori, r Italia non si redime, il mondo provvederà a sua 
guisa e il suo carro passerà sulle membra d’Italia, nè la 
romana teocrazia sarà salva. All’assolutismo, alla cieca 

t 

obbedienza, all' immobilità ne’ cimiteri del papa, alla 
schiavitù delle coscienze e de’corpi,che dunque opporre? 
La libertà che tutto feconda e colla giustizia crea 1' or- 
dine. Se l'unità nazionale è per noi condizione di vita 
0 di morte, e basterebbero a dimostrarlo le odierne 
vicende nostre, che ci rimane? Smentire le profezie 
pontificie, sfidare la reazione cattolica deU'Eurojia. 
salendo al Campidoglio. Ma surgeva naturalissima 
una dimanda : Chi vorrà, chi saprà condurci sul Cam- 
pidoglio ? La monarchia o la repubblica ? Se Roma 
è la chiave di volta per tutte le istituzioni del pas- 
sato, il cardine e la sanzione d' ogni privilegio, la 
fonte d egni autorità e d’ogni dritto sull' uomo, qual 
principe, per ardito e magnanimo ch'egli sia, abban- 
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clonando le sue ragioni per la grazia di Dio, spro- 
nerà il suo cavallo lungo la Via Sacra, afildandosi . 
reggitore per la volontà nazionale ? Non iscrivo una 
mia confessione per nulla; questo formidabile pro- 
blema si è affacciato alla mia mente più volte , ed 
altra risposta io non sapòa darmi : occorre il soldato 
d’ una re|)ubblica. ' , 

Però il valore dell’ esercito nostro, le vittorie che 
affidano e inebbriano, la risposta di Garibaldi e d’Italia 
alla pace di Villafranca c f entusiasmo del popolo 
ne' plebisciti' del mezzogiorno fissarono una soluzione 
al problema. Ed io pure m' inchinai riverente alla 
sovranità -nazionale, con intiero e schietto animo de- 
terminato a sospingere f Italia colf armi del plebiscito 
verso il compimento delle sue sorti. Voi, poco dopo 
non considerando che il mio affetto alla patria» me 
ne concedeste i modi; poiché faceste del povero esule - 
in patria un cittadino e un rappresentante della na- 
zione. E la memoria di questo fatto durerà in me 
finché io viva. 
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Il pi’rra/o uriginah'. 

- Il parlamento ne’ suoi più giovani giorni, Iraendo 

un' immediata conseguenza da' plebisoiti, proclamava 

Roma .capitale d'Italia, promettendo all' Italia e al- 

r Europa di comporre in buona armonia per mezzo 

deir azione morale il vecchio ed il nuovo, il diritto 

assoluto e la libertà, la grazia di Dio e la volontà 

> 

popolare, la chiesa di Roma c il progresso, l'unità 
nazionale e 1 impero delle sante chiavi. 

La contraddizione era aperta ; nè Roma indu- 
giava a dichiarare impossibile la conciliazione cogli 

assassinii e colle devastazioni de' briganti. . Però a 

. ( 

que’giorni d'entusiasmo, di azione febbrile e di fede, Z 
ne’ quali si compieva il miracolo della risurrezione di 
un popolo, che usciva giovane e forte dalle prove del 
fuoco, il ma.ssimo de’ miracoli che registrino in ogni 
tempo le storie, chi badava gran fatto alle contrad- 
dizioni della logica? Già vedovasi il porlo ed erano 
mal capitati coloro, i quali mormoirassero qualche 
dubbio e sui mezzi e sull’ esito. Chi quell’ebbrezza 
rammenta può solo maravigliare che altri e più so- 
lenni errori non .sieno stati commessi. Tutti i popoli 
erano ritti d'intorno a noi, come spettatori, e plau- 
divano e gridavano : Avanti. I governi e i {vrincipi 
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ostili, bendiè di molti, non osavano dimostrarlo. E il 
nostro era il più forte governo che imaginare si possa; 
egli disponeva nel più largo senso della , parola di 
tutto il sangue, di tutti gli averi della nazione ; ad 
un suo cenno tutte le forze della rivoluzione italiana 
gli si sarebbero schierate d" intorno in ordine severo, 
come una ' compagnia di soldati intorno al. suo capi- 
tano. 


Nè r Italia, che pensa ed agisce, in quell’ ebrezza 
avea perduto coscienza della sua vita, o vedeva alterate 
le condizioni essenziàli del suo programma: essarinne- 
4ava Cesare, quel ferreo fantasma dell' unità ghibellina, 


- 

non più vedendo in lui e a buon dritto che la straniera 
conquista; essa rinnegava il papato, quella infelice il- 
lusione guelfa, su cui gli avi nostri sperarono fondare 
la libertà, mentre n’è invece la negazione. E i pochi 
..secaci di Cesare o del pontefice qua e là rannic- 
chiati si nascondevano, come nottole sorprese dai raggi 
del sole. Tutti accordavansi nel volere abbasso qual- 
sisia divisione, pel nesso di libere leggi facendo 
delle ^arie provinole una cosa sola, Roma capitale 
unica, primate fra le città sorelle e non donna as- 
soluta recinta da suddite, non ingordo ventre che 
consuma ed ingrassa a detrimento dell’ altre membra. 

Perchè in cinque anni non abbiamo compiuto 
una linea dell' acconsentito programma? Perchè Roma 
è quasi perduta? Perchè Venezia è messa in oblio e 
se ne sfugge perfino il nonne, come quello d’ un credi- 
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ture fastidioso che ogni di si rimanda alle calende- gre- 
che ? Perchè, non vantando altre imprese che quelle 
di Sarnico e d’ Aspromonte, siam gravati da tanti de- 
biti che ci tolgono quasi il respiro? Perchè dopo aver 
fatto un monte di leggi, tutta la nostra amministra- 
zióne è scomposta peggio che mai ? E il paese non 
dovrebbe lagnarsi del troppo cicaleccio del parla- 
mento, ma che il parlamento per amor di discorrere 
non abbia fatto meno leggi, o, migliori? Perchè 
senza guerra ne abbiamo tutti gl' inconvenienti e 
gli aggravi ? Perchè senza turbine navighiamo lungi 
dal porto, senza lavoro siamo stanchi, con più nu- 
meroso e gagliardo esercito siamo men forti? Per- 
chè sul nuovo suo manto anch' essa 1' Italia ha 
« 1 

macchie di sangue e già talora scoperchiansi' sepol- 
ture a chiederci invano giustizia? Perchè il popolo 
nostro è caduto di animo, nè sono punto scemate 
le sue miserie ? Perchè, se non giace in torbida 
indifferenza, tristi presentimenti lo agitano, quasi 
un occulto nemico già stesse per aggredirlo ? Perchè • 
i privilegi rinascono, lo puMiche sanguisughe molti-' 
plicansi, le leggi eccezionali sussistono, le legioni 
dell'ignoranza si fanno più fìtte, gli amici della li- 
bertà si diradàno, 'la gioventù è vecchia, e l'amore 
di patria si sconta, come alla banca una cartella di 
credito? Perchè le forme rappresentative non hanno 
gran fatto messo 'radice, perchè vedemmo la prima 
legislatura italiana, negletta dagli uni, sprezzata da- 
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gli altri, \ituperata da molti, compianta da ik;s- 
suno discendere nella sua tomba ^ Mentre d' in- 
loriK) all’ urna elettorale non dovrèbbe essere che 
agitazione virile, perchè non iscorgi moto, non odi 
tumulto di voci, non arde vivente' gara ; e frattanto 
in disparte, appiattata, quasi ad agguato, tu osservi 
una turba nera, che ha ricevuto nel confessionale il 
noriie del suo candidato ? 1?! perchè a Roma di quando 
in quando intendiamo levarsi un grido come di- vit- 
toria ? Se la reazione spera, quale sconfitta ci ha 
colto, quale calamità ci sovrasta? 

Queste son tutte dimande gravissime, a cui mi 
torna impossibile, mancando il tempo, di soggiungere 
particolari e meditate risposte; onde ne tenterò So- 
lamente alcune, le quali mi sembrano meritevoli di 
più severa attenzione e vi possono chiarire i motivi, 
pei quali fui oppositore costante ai vari ministeri 
che si successero, però somigliantisi fra di loro, 
come le foglie d’ una medesima pianta. Dicendo il 
vero, 0 quello che a giudizio~mio è vero, mi guar- 
derò dall' accendere guerre personali. Lascio sture le 
ferrovie e l’ arte d’ arricchire, salvando la patria. Io 
non conosco quest'arte; e tocca agli elettori cacciar, 
dal tempio que’ che lo fanno mercato. Disputiamo 
, di cose che s"i possono nominare. Chi ha coscienza 
di non aver mai commesso errore, su questo o' su 
quello getti una pietra. 'Io non la ho; io che 'so- 
spinto dagli amici, non escluso Garibaldi, il primo 
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giorno che sedelti nell’aula legislativa, diedi il mio 
primo voto in favore del ministro Rattazzi. Tuttavia 
non vorrete farmene acerbo rimprovero, perchè gli 
stava a fianco il Deprelis, perchè mi traeva l'amore 
a Venezia, e perchè non era dato prescipporre in 
Italia fonditori per la palla d’ Aspromonte. Ministeri, 
parlamento, partiti, nazione, noi, voi, tutti, chi più chi 
meno, abbiamo da nostra parte di colpa. Quindi, più 
che di singoli nomi, giova occuparsi dei caratteri 
generali e delle precipue cose, che filtrarono in ogni 
legge ed in ogni istituzione i loro pessimi influssi, 
ed informarono rapidamente il sistema politico ed 
amministrativo, che seco trasse la maggioranza fino 
all’ ultimo giorno, onde all' ingiurioso ritiro della legge 
sulle corporazioni religiose non ebbe forza di nem- 
meno rispondere con un sospiro, chinò la testa e con 
cattolica rassegnazione moriva. E se mal fece, di tale 
maggioranza chi ha colpa? 11 popolo elettorale del 1861. 
Quello del 1865 che prepara? L’ assoluzione ? Può 
essere. Nondimeno là prova è fatta. Anseimo Guer- 
rieri è pei vecchi; io sono per gli uomini nuovi, 
anche a patto di essere compreso tra i vecchi. 

Bene considerando i suoi uomini, da quella 
maggioranza, da quella fazione non altro polevasi at- 
tendere. Alcuni tra quelli erano reliquie di tutti 
i (vartiti, di tutti i governi, di tutti gl' intrighi, di 
tutte le agitazioni che l'Italia ha sofTerto dal. 1815 
in poi. Baloccati dalle tempeste de' tempi, non fissi 
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all’àncora d'un principio e senza coccarda, perchè 
non pochi di loro ne portarono molte, il pia delle 
volte troppo leggieri per affondarsi, galleggiarono 
sempre. Chi giunse per via lunga e tortuosa, am- 
miccando oppressi ai oppressori, il commissario di 
polizia e il cospiratore imprigionato da quello. Chi 
venne dal campo cattolico, studiando le miniature de- 
gli antichi messali, salmeggiando le libertà della chiesa 
e i miracoli della santa obedienza. Chi all' indomani 
d’una popolare vittoria sbucò fuori dagli uffìzi dello 
straniero, e si fe proqlamare un gran cittadino, per- 
chè non sia stato lacchè del carnefice, e n’ abbia solo 
messa a registro o fatta pagare la nota. Chi nobile 
allievo de’ nostri tosatori di seconda mano, fattosi 
battezzare modello di burocratica sapienza, benché 
sorpreso dai fatti sul suo seggiolone, venne sollevato 
in alto a consolidare la giovane libertà con le abitu- 
dini é cori le idee della schiavitù. Non mancavano 
coloro, i quali prestando ai nemici danaro per com- 
perar armi a scannarci, fiutando nuovi guadagni, ac- 
corsero ad usureggiare su noi liberi. Chi, giunse 
anche, per istanchezza di cuore e di patimenti, dalle ra- 
minghe tende de’ nostri veterani operosi, e fatto scet- 
tico in tutto' si adagiò all' ombra dèlia moderata ban- 
'diera. A costoro s’aggiunsero, pecofelle intorno al 
cane 'di guardia, tutti i paurosi della libertà, tutti i 
soavi conciliatori del nero e del bianco, della potestà 
temporale e spirituale, della scienza e della infalli- 
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bili là pontifìcia, del bene e del male, tutti quelli che 
credono nella onnipotenza della forza e non potendo 
adorare la lancia dei prisci Latini, adorano il santo can- 
none ; tutti coloro che amano il quieto vivere, parlando 
poco di Dio e nulla del principe, tutti gli onesti ma 
timidi e ciechi, tutti gli sbandati delle cadute reggie, 
che osavano mostrarsi per via. Di siffatta miscea fu- 
rono composti i battaglioni del grave partito della 
moderazione; essi inondarono la penisola intiera, e 
mandarono in parlamento i loro ufficiali. Non è a , 

maravigliare se l' opera di costoro, sebbene vastissima 
e faticosa, non apparirà nella storia che come traccia 
di confusione. 

A mente fredda potevasi profetare ogni cosa. 

L’ errore stava nel punto di partenza ; e a riconoscerlo 

tale non era mestieri di occhi lincei, nè di lunghi 
- \ 

ragionamenti. 11 conte di Cavour commeltevalo : ed egli 
moriva a proposito, prima che i germi deposti si svi- 
luppassero in ogni cosa del regno. E si che il prin- 
cipio abbracciato dal conte gridavano funestissimo con 
secolari sventure e con torrenti di sangue inutilmente 
versati tutte le storie italiane da Carlo Magno a dì 
nostri, tutte le città nostre da Susa a Palermo. Egli 
riprendeva l’ antica nostra politica di cacciar lo stra- 
niero con lo straniero, di allungare il mantello dal- 
r una parte per raccorciarlo dall’ altra, di sostituire 
una forestiera protezione ad un’ altra. Una nazione, 
che vuole vivere di propria vita, costituirsi indipen- 

1 (.1 _ • . - . . , , tii -Il U 
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dente e libera autrice delle sue leggi secondo il pro- 
prio diritto ; una nazione, che meriti d' entrare cóme 
tale nel mondo, deve in primo luogo fondare la sua 
libertà, la sua forza nella propria virtù. La prima e 
più salda alleanza per un popolo consiste nella co- 
scienza del proprio diritto e del proprio dovere, nella 
fede in se stessa. Per quanto snello, acuto e fe- 
condo si voglia supporre l’intelletto del conte, come 
avrebbe potuto sottrarsi alle fatali coiiseguenze del 
suo principio, identico per intiero a quello di Lo- 
dovico il Moro? La mente del duca lombardo non 
era di certo volgare, e a salute non valse. La 
dualità dell’antica vita italiana chiamava sul nostro 
suolo le battaglie della Francia e della Germania, 
runa vestita da guelfa e l’altra da ghibellina, questa 
e quella maladette del pari appena avean vinto, poi- 
ché r Italia rimaneva balocco del vincitore. La pre- 
ponderanza in Italia equivale alla preponderanza in 
Europa. Napoleone, che ha ben altra intelligenza 
delle cose italiane di Luigi-Filippo, per vincere in 
Francia e poco dopo in Europa, discese in Italia ed 
ottenne il suo intento. La campagna francese del 1 859 
non era in contraddizione con quella dell’ assedio di 
Roma, bensì la compieva. Il nuovo sire d'un tratto 
s'acquistava la chiave della duplice manifestazione 
della nostra vita, eliminando in gran parte la libertà. 
Senei 1849 a suo profitto volgeva tutte le superstizioni 
del passato, dieci anni dopo cercava impadronirai 
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citili' avvenire, alterando il problema dell’ unità e della 
libertà, sfruttandone ie forze. Quindi, umiliata l'Austria, 
a Villafranca le abbandonava Venezia, perchè la ri- 
sorta non si facesse di troppo adulta e gagliarda, e 
lasciavale perenne sul capo una minaccia delle anti- 
che sciagure. Qualunque sia stata e. sia la virtù del- 
l’esercito nostro, e benché le alture di San Martino 
sieho state cosi eroicamente inondate"dal sangue no- 
stro, le due grandi battaglie del 1859 furono, come 
notava in mezzo al tumulto una volta Ferrari, noto- 
mista delle nostre contraddizioni, interamente frah- 
cesi j e quindi la nuova Italia olficiale rimaneva 
francese. 

Ei non è chi la nieghi francese nella sua po- 
litica estera, in ogni cosa che ha relazione con 
Venezia e con Roma. Come non potrebbe avere fore- 
stieri sembianti anche nelle interne sue leggi ? Na- 
poleone cercò e rinvenne l’ utile-proprio e quel della 
Francia ; non volle al di qua dall' alpi che un esercito 
a suo sussidio; studiò che foW riflessa nell’ Italia Tima- 
gine sua. Nè altrimenti può essere. E vano, il decla- 
mare contro le napoleoniche ingordigie ; non abbiamo 
avuto che quanto abbiamo cercato ; ma è più che 
strano il gridio de’ Francesi > contro l' ingratitudine 
italiana. 11 loro spirito non comanda nella penisola? ^ 
Ih tal caso siam noi gli stolti, ohe non ci dimostriamo 
abbastanza ingrati. 

Soggiungerò per lutti, elettori c non elettori, che 
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gli effetti d' una vittoria non potino esser vinti o mo- 
dificati che da opposta vittoria ; quelle francési in 
Lombardia non furono temperate che dall' imprese di 
Garibaldi in Sicilia — unica vera protesta italiana con- 
r annessione di Nizza e di Savoia, contro il sistema 
inauguralo dal conte di Cavour e dalla maggioranza. 
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liberali e conservatori nuovi. 

Appena scomparso Garibaldi, appena n»l parla- 
mento tracciate le prime linee dell’ avvenire, incomin- 
ciarono a svilupparsi le conseguenze dell’ accennato 
principio. Nè tutte ancora sono svolte ; ' l’ espiazione 
per l’abandono di Nizza non è ancora finita. 

Ne’ consigli nostri domina sempre una volontà 
forestiera, che sgoccia di continuo per suà: natura al- 
cun che di estrano, .dissolvente, 'letale nell’ intimo 
(f ogni cosa nostra. Sursero tosto i sospetti Contro i 
liberali, onde la nuova- Italia non poteva più essere 
l’avvenimento della libertà per mezzo della giusti- 
zia ; le vie di Roma e di Venezia furono tosto sbar- 
rate, alla nuova Italia niegandosi il compimento del- 
r unità per mezzo di tutte le forze nazionali ; e tanto 
meno restavaci, come vedremo, il trionfo del pro- 
gresso e del vero pei 4nezzi della scienza applicata 
alla legge. , . . _ 

Per formare un grande e saldo edifizio non 
basta” abbellire con altri mobili vecchie mura. J no- 
stri maggiorenti non acconsentirono mai da principiò 
co’ fatti che surta forse un’ èra novella ; 'questo è sì 
vero che accettando il plebiscito come espressione, 
della volontà popolare, lo disposarono subito alla graz'ia 
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di Dio. Benché l' Ilalìa a que' giorni fosse onnipotente, 
il fantasma della rivoluzione non lasciava lor pace; 
e non pensarono chp a farla debole e nulla. Persuasi 
dal cenno francese e dalla loro paura, arrestaronsi. 
Chi s’arresta, mentre tutto si^ muove ed avanza, ben 
presto indietreggerà di fatto. Non si sudò da quel punto 
che a contenere la fiumana della rivoluzione, e a 
fortificare il principio d' autorità, loro cavallo di bat- 
taglia. Quindi ne’ loro discorsi e negli atti loro li- 
bertà e ordine sono sempre dùe cose nemiche, una 
antitesi; mentre la giustizia, la logica e la storia con 
naolte lezioni di sangue insegnano unica la libertà cst , 
sere madre' dell'ordine fecondo e non soffocatore 
della vita; addimostrano che l’ordine non generato 
da quella è puro disordine, oppressione, tirannide, 
infine morte. Non fa perciò maraviglia se l’ opera di 
Garibaldi gridassero l’opera d’un semplice avventu- 
riero, se la pensassero un danno e credessero negli 
amici di Garibaldi doverla punire; se la redenzione 
fraterna delle provincie, in una parola, tentassero 
trasmutare in conquista. Perciò i volontari non ot- 
' tennero che sprezzo; Garibaldi dovette esulare sopra 
il suo scoglio ; il piglio burbanzoso degli uni, pedan- 
tesco degli altri, rispose all' impeto di amore e di 
.gioia, con cui le popolazioni accoglievano i nuovi ve- 
nuti. Pareva quasi una colpa lo avere arrisicato la 
vita senza regolare permesso o brevetto ; una colpa 
l’avere inaugurato ' l' Italia -+)na, l’aver sepòjto nel 


Digitized by Google 



— 31 — 

golfo di Napoli hi corona degli Svevi, degli Angioini, 

degli Arragonesi e dei Borboni. La diffidenza genera 

diffidenza. L’ inno stesso che accompagnava è alleviava 

le marcie garibaldine agli orecchi loro suonò ribelle e 

fu divietato. Per aborrimento alla rivoluzione, andarono 

razzolando amici e stromenti conservatori nelle nuove 
' ' • . . . 

provincie ; volendo purificare gli uffizi degli elementi 
liberali, circondaronsi d' uomini non sudici del peccato 
originale garibaldino ; tentando formare un serio partito 
governativo, esclusero la parte migliore ed attiva de’no- 
stri moti, e non trovarono sé non Borbonici, Lorenesi 
e papalini, i quali avevano creduto savio mutar di 
vestito. 

Siffatto consiglio produsse tristissimi effetti, par- 
ticolarmente nel mezzogiorno. Ivi non erano in verità 
che due parti, borbonici e non borbonici, liberali e 
retrogradi. Osteggiati i primi, levarono la testa i se- 
condi ; quelli ■ si smarrirono d' animo, questi occupa- 
rono il loro posto nelle magistrature locali e nel- 
f influsso sulle moltitudini. Però apparvero strani, ma- 
ravigliosi fenomeni, che onoreranno altamente f Italia 
nelle storie avvenire. Il partito dell’ unità ebbe lunga, 
accanita, pazientissima guerra dal governo unitario, dal 
governo eh’ egli stesso creava ; ma quando surga una 
minaccia qualunque e possa f unità scapitarne, intorno 
al persecutore, quasi a di lui dispetto, anche male- 
dicendolo, si schierano unanimi.! perseguitati. 

Per le terre napoletane il brigantaggio è una 
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epera secolare ed infame de^li antichi gorerni. Ore 
non sia giustizia sociale, la legge del taglione risu- 
scita, la vendetta diventa sacra, chi regge appare un 
nemico, santa la resistenza contro di lui. Lunga serie 
di stoltezze economiche, il feudalismo scrollato non è 
gran tempo, la popolare ignoranza mantenuta con sa- 
crilego studio ; non- vie che sono arterie, per le quali 
si diffonde la civiltà e la ricchezza, ónde il vicino è 
straniero e lontano al vicino; un incredibile cumùlo 
di negligenze, di sciagure e di colpe ingenerava nel 
più bel paese del mondo la più terribile piaga che 
imaginare - si possa. Le collegate ire dei Borboni e 
del papa facevano anche questa volta risorgere il bri- 
gantaggio. Benedicevasi a Roma il coltello e la tor- 
cia ; assassinii, devastazioni ed incendi funestavano 
le nostre terre ; nemici invisibili popolavano le mon- 
tagne ed i boschi; tutto fumava di sangue; e l'uomo 
per inaudita ferocia, recitando il rosario, cibavasi della 
carne dell’uomo. Lo sa la povera Basilicata, tanto. 

■v. 

combattuta dai flagelli borbonici, tanto unanime nel- 
l’insurrezione del 1860, tanto infelice anche dopo. 
Ed io ricordo con lagrime taluno de' vostri, giovane 
e bello di forme, ma più d’ intelletto e di cuore, che 
amava la patria come s’ama la donna del primo 
affetto; i suoi generosi e splendidi sogni furono in- 
terrotti per sempre dalle fiamme de’ briganti, "che l’ar- 
sero vivo. 

Il governo mal provvide alla piaga in sul na- 
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_ S(;ere. UiUidenle, de’ liberali, iic respinse l' animo c il 
braeoio. Invano più volle^ i più ardili, invano i pa- 
Iriotti del 1860, invano i cogniti de’ luoghi e degli 
usi oHersero il loro, braccio senz altro guadagno che 
quello (rassicurare le persone e le sostanze di tutti 

10 pure m'ebbi l'onore, unito agli amici Berlani e 
Miceli, di proporre a Torino un gagliardo sussidio a 
tanta ' opera, lìi pareva che si bramasse allargata la 
piaga per domarla intieramente coircsercilo regolare, 

'cosi purgando (pie' luoghi d'ogni macchia e d’ogni ri- 
cordo del I 860. Scorate, divise le moltitudini ; inermi 
e abandonati i liberali alle ire degli uni e", degli al- 
tri; spenta (pialsiasi ini/ialiva . cittadina ; conniventi, 
manutengoli non di rado gli stessi impiegali, ove gii 
giudice, ove un sindaco, ove un delegalo di piiblica 
sicurezza,' pve tal altro, tulli borbonici in maschera,' nei 
(|uali avea' creduto potersi allidare il governo, scam- 
biandoli con' buoni e leali conservatori ; per ogni 
Cuore più intrepido l' avvenire atfacciavasi spaven- 
tevole. Con tale serie maravigliosa di errori alienate 
quelle provinoie; dispersa la parte liberale, stabilito 

11 brigantaggio, si diè la cura di soffocarlo unica- 
ijiente all' esercito. Il quale per l'opera governa- 
tiva si trovò solitario, talora malvisto in mezzo a 
(jueir ignoto labirinto di valli, di campagne, di sassi 
e di bo.schi, ricinto da insidie e pericoli. Anche la- 
sciando star ciò, che mai vale contro le mosche, per 
(luaiilo ■ vogliansi numerose, appuntare il cannone? 
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i." esercito rispose con zelo ed immenso suo sacrilìzio 
aH'obligo assunto, hencliè u quell uopo ordinato e de- 
stinato non fosse, benché tal guerra non giovi per 
terto. alla sua disciplina, benché l'estirpazione del 
brigantaggio, derivante da si complesse cause, non si 
possa ottenere che in ben altro moilo. , - 

(Predettesi alfiné non bastevole razione puni- 
trice della legge ordinaria ; e gli adoratori della forza 
materiale, che pretendano nomiuKsio conquistarsi 
Roma con la forza morale, vollero tutto affidato agli 
estremi supplizi, alle persuasioni del fucile. Cosi fu 
at>erta una scuola di civili ferocie; moltissimi tristi 
caddero con molti innocenti e apparve in Italia un in- 
credibile sprezzo della vita umana. La nuova ecce- 
zionale giurisdizione diffuse largamente i suoi pessimi 
biflussi ; regnò più volte,’ in più luoghi, un terribile, 
inappellabile arbitrio, onde non poche furono le vit- 
time, di cui non si seppe nemmeno il nome ; e l’ar- 
bitrio offese, ammalò ogni ramo' della pubblica am- 
ministrazione. Correvano pianti e fucilate laggiù ; 
intanto consumavasi allegramente in- vane cose il 
publico danaro a Torino. E il brigantaggio ancor dura. 

Io con angoscia rammento quelle discussioni che 
furono segrete, mancando il coraggio del vero. La 
pena di morte a nulla rimedia, inferocisce e non altro 
gli animi ; nulla fondano le giustizie di sangue, quan- 
do non siane di vittime volontarie per la verità e per 
la patria. Debbono“presto scomparire quelle leggi, che 
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d condannano ad atti, 'che abbiàiuo stigmatizzalo nei 
nostri caduti oppressori. Chi sa c|uahti germi di scia- 
gure avvenire abbiamo j>er esse dqioslo ! 

Qualunque sia a tale proposito il vqsIio giudi- 
zio, un freddo raccapriccio mi as.sqle .sempre a queste 
fiere memorie ; nè posso non dichiararvi che piansi di 
dolore per non aver posseduto eloquenza, autorità e 
ingegno che bastassero a far respingere la. legge Pica. 

. Sebbene 1o non mi senta sull’ anima una goccia di quel 
sangue, pure mi affligge come un rimorso il non aver 
saputo trasfondere in altri la mia persuasione. K a tutti 
ne chieggo perdono. Fiducia de’ governanti nei gover- 
nati, fraterna cooperazione dell' intiera cittadinanza, 
opere publichc di necessità più immediata, amore 
alle moltitudini povere scemando lo squallore della 
loro miseria, amore di cui -non fu dato nemmeno la 
speranza avvenire, dispersione de’ sodalizi, frateschi, 
ove quelle sanguinose , orde ritrovano consigli, pane, 
armi e ricovero, azione dell’ armi per combatterle, la- 
sciando intatta l'azione della giustizia, ma questa vi- 
gilantissima, inesorabile, che tutti fatalmente ravvolga, 

. ricchi e tapini, baroni e vescovi, piccoli e grandi; 
ecco i mezzi, che a parer mio ci avrebbero fatto piu 
sicuramente, e utilmente raggiungere la mota. 

Ed anche vincendo i fomiti interni che alimen- 
tano il brigantaggio, anche studiando quelle misure che 
cancellino a poco’ a poco la terribile piaga sociale 
d' un pcoletarialo agricolo, altro vi era e vi è a cui 
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bisognava pensare. Nè Iribunali, nè vololUari , nè 
truppe mai basteranno. Occorreva ed occorre disper- 
• Icre il vero nido de’ briganti, chiuderne l’arsenale. 
-Non si da caccia ai pirati, non si puniscono i ladri ? 
lì chi, a supremo ludibrio d’ogni legge e d’ ogni di- 

r 

ritto, apre un asilo a chiunque voglia' far l’assassino; 
e chi assolda devastatrici masnade, rimarrà veneralo 
ed impune! Voi,- tribolati, voi poti \ate dire: — Là, 
oltre quel fiume, dietro quella man hia, territorio del 
Santo Padre, oggidì si raccolgono gli assassini che ver- 
ranno à scannarci dimani. In (luel convento aguzzano le 
loro coltelle, su quella campagna si esercitano a ma- 
neggiarle. E dimani saranno qui a incendiarci le case, 
a imporci taglie, a trascinar via e uccidere inostri. 
E non possiamo impedirlo, nè varcare quel fiume per 
assicurarci dallo sterminio!... .Avremmo contro di noi 
le baionette italiane, poi ipielle francesi ! — Quali 
leggi, qual uso, qual religione, qual Dio valgono a 
scu.sare, a proteggere tanto misfatto, che da quattro 
anni pur dura ? E i Francesi sono alleati nostri I Oc- 
cupano un territorio nostro per proteggere quelli che 
ci muovono guerra, e ci attraversano la via di finirla ! 
Che umiltà, che pazienza è la nostra! Oh! i tardi 
nostri nepoti leggeranno questa pagina- della storia e 
per non vilipendere i loro padri non crederanno. 

E fosse il brigantaggio la sola macchina di guerra, 
0 là più potente, che Roma papale adopera contro di 
noi. Altre ne ha e dì peggiori. Per essa in ogni fa- 
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miglia 'un orecchio ci spia; sovra ogni punto del no- 
stro territorio ha milizie e fortezze ; 'ci disfida ogni 
giorno, brandendo il crocifisso contro di noi ; e.,, noi 
non vogliamo, non sappiamo difenderci. 11 danno e la 
vergogna sono acconsentiti di guisa, che oramai sem- 
brano cosa la più regolare del mondo. Iddio non 
voglia che un dì, e non lontano forse, non si rac- 
colga il frutto di tanto vilipendio e non solo Gari- 
baldi co’ suoi, non solo i liberali più risoluti, non solo 
i moderati che anóano quanto noi il papa, non solo 
il conte di San Martino, ma anche i più timidi e con- 
servatori, in un momento di cupa disperazione non 
debbano gridare c troppo tardi : Roma, o morte ! 
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■ IV. *' 

Da Torino a Firenze 

L'n errore ne ingenera cento. 

11 pensiero fisso nel governo centrale di volgere 
tulli i suoi sforzi, non a compiere l'Unità, non a san- 
zionare il plebiscito co' fatti, non a dedurre ne' codici 
e nelle istituzioni le* conseguenze progressive della 
nòstra" rivoluzione, bensì a spegnerla, In traeva a 
queir altro di stabilire un governo forte sull’ imbasti- 
tura dell' antico subalpino. Che fare altrimenti ?. Non 
erano tradizioni militari che nel Piemonte; uniche le 
istituzioni del Piemonte in rpiello universo naufragio 
duravano. Quindi più che un' Italia, la quale vincesse 
in un amplesso fraterno tutte le vecchie divisioni 
municipali, l’Italia de’ [ilebisciti che ardeva in un 
giorno tutte le livree de' suoi principi, si volle un 
Piemonte ingrandito. Questo proposito racchiude lutti 
gli errori, che filtratisi in ogni amministrazione im- 
pedirono di bene coordinarne le parti, diffusero uno 
scontento ineffabile, alienarono le provincie dal governo 
centrale, in una pai ola'crearono quell' insieme di guai, 
che venne battezzato col tristo vocabolo di Piemon- 
tesisnin.- .• 

Unadimandacorre subito al labbro: — Si può egli 
bene governar di Torino? E si può tosto rispomiere : 
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Toiifio è 'forse il ‘cuore d’ Italia ? Un corpo, che ha il 
cuore nella sede del fegato, o nieglio in una spalla, 
può egli godere di eccellènte salute ? Si dica altret- 
tanto del nostro paese, il quale-non può, non sa, non 
dee ritrovare il suo centro di grantà, l’ equilibrio, 
che a Roma. Nondimeno, messe' in conto le condizioni 
della penisola ancora sbranata in tre parti, di Tormo 
si governò bene? L’affermarlo sarebbe un mcntire- 
alla. verità conosciuta; si, sgovernò di Torino.. Ma.To-.. 
rino si merita 1‘ odio che le ha mostrato un momento 
r Italia? Torino è colpevole dell' immenso sgoverno'' 
Non panni. Tanto gli è vero che se il sistema go- 
vernativo non muta, vedremo sull' Arno ripetersi gli 
stessi fenomeni, che il Po funestarono. Le più elTi- 
caci ragioni, che trassero tante avversioni contro To- 
>rino, durano, sempre a Firenze. ' ; 

.. Guardatevi dall’ ardore de’neofìti ostentatori. Il loro 
iperbolico zelo conduce non forza, ma debolezza alla causa 
che abbracciano. La genfe subalpina ha carattere al- 
quanto .severo; fredda piuttosto, ma onesta, promette 
non molto, ma tiene quel che promette. Fedele alle 
.proprie tradizioni, talora soldatesca di troppo nel fare, 
perchè s'eblie sempre, una propria e buona milizia, 
‘confidente ne suoi capi e nelle sue leggi, tanto da 
volerle eseguire con pedanteria, non rapida nel muo- 
versi, ma , forte nel rimanere ove -sia giunta, ultima 
.scese nel turbinio della storia italiana; e parve i|uasi' 
la gente macedone che ha coti Filippo assoi bita la Gre- 
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eia — doli e difetti acorésciuti dopo gli ullimi av- 
venimenti. Tuttavia gli uomini di Torino, die forma- 
vano quasi r ufficialità superiore flella maggioranza in 
Torino dal Cavour al Lamarmora, cioè i Piemontesi 
di Bologna, di Milano, dj Firenze, di Napoli, che allora, 
nulla scorgean di bello e di grande se non prove- 
niva di Torino ; gli uomini che per la penisola cospi- 
ravano centro Garibaldi e propugnavano le immediate 
annessioni ; costoro, i veri fanatici ed esageratori del 
Piemontesismo, che diedersi perfino a studiare e par- 
lare il subalpino dialetto, sono i maggiori, se non i 
soli colpevoli, (f aver voluto piemonteggiare T Italia; 
poiché assecondarono con tanto impeto il sistema dd 
conte di Cavour. Non persuasi, se stiamo alle cose 
ed agli efTetti, che dall’ acre smania d’ingraziarsi e 
salire ; essi vennero formando quella' prima e grande 
consorteria, dalla quale ramificarono e presero esem- 
pio tutte" Ip altre, società solidali fra loro a dividersi 
impieghi, speculazioni lucrose ed onori. 

La esclusività negli impieghi non fu il mag- 
gior male. Tipo 'alle leggi per tutta Italia vennero 
trascelte le ^subalpine'; -e a fondamento del nuovo 
edificio furono poste le leggi improvvisate dab mini- 
stero Rattazzi ■ nel 1859, durante ,i pieni ' poteri. 
Alcune .provincic, in ispecie la Lombardia,. se ne indi- 
spettirono forte, e (juivi la ripulsione contro l'alessan- 
drino è cosa oramai tradizionale ; poiché in Lombar- 
dia, di confronto alle leggi pel Comune e per. altro 
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acconsentite dai medesimi . Austriaci, le disposizioni 
ratlazziai\e non fossero certamente un . progresso; 

Non vi par egli che ad unificare le leggi con- 
venisse tenere altra via, seguitare ben diverso si- 
stema.? A che sconvolgere tutto, per nulla fondare 
su basi razionali, tutto accentrando, tutto sottoponendo - 
a regolamento, in altre ‘ parole trascinando tutto a 
minuziosa^ e vessatricc unità burocratica ? A taluno 
dell’ opposizione ben altra unità balenava in mente, 

1 unità nel progresso, eseguita con meno precipitosa 
rabbia, (|,uasi la maggioranza temesse di non essere cre- 
duta abbastanza unit;>ria. 'Kra da sfuggirsi, per quanto 
le vere necessità concedessero, la ribellione de’ mate- 
riali interessi. E noi l' abbiamo, talvolta gratuitamente, 
sfidata. Ad onta delle solTerte tirannidi, l'Italia norr 

V , \ '• . • 

era mai stata Beozia. Perciò non si doveva anzi tutto 
sfiorare il meglio già comparso nella penisola, for- 
mare un fascio di tutti. i progressi nostri, giovarsi- delle 
culture indigene, condurre le provincie più addietro 
ove già erano le più progredite, anzi che retro- 
spingere le più progredite, ove giacevano l’ altre? Che 
ha da invidiare la Lombardia nella sua giurisprudenza 
sulle -acque? Ove rinvenire le Iraccie fondamentali 
di una Banca meglio ordinata che a Napoli nella 
-Banca di san Giacomo? Concetti ed istituzioni di ere-' 
dito, che offrissero l’addentellato a cose nostre man- 
cavano- forse a Milano e a, Siena?. E il massimo pro- 
gresso d’umanità nella legge non presentavaci la - 
Toscana nell’ abolizione della pena di morte ? . 



- - 
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K cho ■? Si voleva un sistema, rispondènte alle 
gelose paure, e all’ imperiale prototipo; un sistema , 
che niegasse la libertà individuale, attutisse le grandi 
aspirazioni e gli alti doveri d’Italia nella, famiglia 
de’ popoli, a modo suo dispensasse perfino l’aria, la 
luce e lo spazio, creando sovrano il beneplacito della 
polizia e del fisco, che, secondagli storici pensatori, 
più nocque all’ impero romano delle inondazioni bar- , 
baricbe. ,, • 

In siflatta guisa l’àbito, che appena -bastava ad 
una provincia, venne applicato alla intiera penisola e • 
diventò una camiciuola di forza. E il malessere co- 
minciò a dimostrarsi universale. , - 

Quando non si è potuto ricorrere all’ arsenale, 
delle leggi subalpipe, non eravi quello tanto copioso 
di Francia? Avemmo le leggi di Francia, talora non 
bene tradotte, avemmo le basse speculazioni, j pe- 
culati e altre belle cose, che rovesciarono col disprezzo 
la monarchia di Luigi Filippo- Uh governo che attinge 
a Parigi le sue ispirazioni, non potea sfuggire alla fa- 
talità d’- imitarne le forme non solo, ma di con trarne 
le malattie, ' • 

i • ' . • . * 

.Non mancarono le osservazioni e i lamenti a cui. 
ri'spondevasi : -r- Voi siete un federalista. Pure non ap- 
pariva nella Caméra che un solo federalista, il Ferrari, , 
federalista nella libertà,. Nondimeno disaccentrare • 
suonò .di continuo la parola de’ ministri, co- fatti ac- 
centrando sempre ;'allo stc.sso modo che parlavano 
sepza posa' d’economia,' accrescendo^ le spese. Allor- 
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che la legge non serrava atoaslanza fol le le maglie, 
i fegola'menli, le semplici disposizioni supplivano. Per- 
ciò non abbiamo qùasi legge, non escluso lo statuto, 
non abbiamo diritto, non abbiamo libertà, che non sia 
stata offesa dai regolamenti o meglio dal beneplacito 
ministeriale." Invano nella Can)era fu notato il viziOj 
e infine si tacque, riuscendo non di rado savio il ta- 
cere, perchè la maggioranza non s' airreltasse, per 
compiacere a un ministro; di sanzionare un abuso, 
lin' arbitrio, una violazione qualsisia della legge< in 
legge cosi tramutando le stessè violazioni. Tutto rac- 
chiudesi in poche parole : se io vagheggiava e va- 
gheggio l'unità nella libertà, i maggiorenti nostri non 
inseguono che l' ideale dell' unità francese : non pos- 
seggono nemmeno iT concetto di quella unità efficace,' 
attiva, vivente, che raccoglie le forze di "tutti a van- 
taggio e sostegno degli interessi di tutti, disperde i 
monopoli, invece di trasformare' lo Stato in un gigan-. 
tesco monopolio ; libero lascia nelle pr oprie attribu- 
zioni il Comune, molti Comuni che s’ abbiano inte- 
icssi affini aggruppa nella Provincia, facendo che a 
questi da per loro provvedano; interviene’ di rado e a. 
moderare' soltanto i vari moti dèlie membra,' perchè 
fra loro non si collidano e offeso ne resti lo sviluppo 
della vita nazionale. Accadde tutto il contrario; col 
pretesto dell' unità la si fece maledizione della ii- 
beità ; si volle commesccre in tutto lo Stalo, con- 
dannai-lo a far tutto; nella patria de' gloriosi Comuni, 
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che abbassarono spontaneartjente bandiera di faccia a 
Italia e Roma, nella terra degl' individui che * più 
abbiano onorato il genere umano, assecondando l’ iner- 
zia dalle tirannidi e dal cattolicismo sgocciata nel- 
Tultime generazioni che tutto dall' alto s’aspettano, 
si pose indefesso studio a spegnere l’iniziativa indi- 
viduale, considerandola un attentato al potere del 
centro ; si allacciò nelle reti d’ un esercito burocra- 
tico e in parte malfido tutte le manifestazioni della 
vita di nn popolo; nacquero leggi complicatissime 
d’ ordine publico e di ^finanza, leggi talvolta non in- 
tese da colofo medesimi che le hanno composte ; il 
pubblico tesoiro soggiacque terribilmente aggravalo; 
r amministrazione si confuse più e più, talché si è 
fatta sinonimo di disordine. ' . 

Almeno l’ esercito burocratico' che ad ogni no- 
vella imposta per la riscossione s!accrc.sce d' una 
grossa falange, fosse stato ai governanti di validissimo 
aiuto. Lasciamo stare che lo compongono troppo strani 
e talora, non liberali elementi ; basti dire che degli 
uomini tristi, i quali per omaggio alla, pubblica opi- 
nione Garibaldi déstituiva nel 1 860, ora non v è 
quasi alcuno che non sia o grassamente pensionato, 
o rimesso nell’antico suo posto, mentre de’ buoni li- 
berali saliti nel 1860, quando non abbiano mutala 
casacca' e spòglia ogni onesta fierezza, quasi non ne 
incontri più uno. Gli stessi ministri non sanno di . 
sovente vedere eseguiti gli ordini loro, ohe non vanno 
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a talento della burocrazia ; la loro volontà non di rado 
è vinta dalla semplice inerzia di questo o di quel- 
r urticio. Ei risulta chiarissimo le più giuste e le più 
sacre riforme, che offendano la burocrazia, o le di- 
spiacciano, essere, una lettera morta, o volgersi a 
danno. ” . 

Air Italia che non vuole Papa, nè Cesare, che 
ha giuralo di far sue Roma e ^'enezia, era neces- 
sario un esercito degno di lei per allestimenti, per 
forine^ per sentimento e per numero, (ihi non di- 
chiara questo bisogno ? Da coloro che sdegnano di- 
• edere la nazione in due classi, cittadini e. soldati; 
da coloro che volgendo lo sguardo ainiighillerra e 
alla Francia, scorgono come quella mantenga le sue 
libertà, come questa le goda a intermittenze lonta- 
ne;, da coloro che sanno di che aggravio sieno gli 
eserciti stanziali c quanto danneggino alla ricchezza 
d' un paese, poiché il soldato vive tolto alle agricol- 
ture, alle industrie, ad ogni Jiuttifera occupazione, c 
nondimeno desiderano un esercito il più numeroso e 
il più forte che sia possibile, ■ avrchbesi voluto che 
l igtera nazione diventasse un esercito. Ma -voi sapete 
se siamo su questa via. Le stesse ragioni che finora 
c' incatenarono all' impotenza, e in sul suo primo 
costituirsi fecero suddita la nazione d una volontà fo- 
restiera, che non ha, né può avere interessi identici 
ai nostri, impedivano il sorgere d un Italia armata. A 
ogni modo si ^compose un esercito bello e prestante; 
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a malgrado, (li tiitle It? arti, (.li tutti i (onsigli di di- 
sciplina, di tutti i codici militari, di tutti i regola- 
menti, di tutto le intenzioni, tradizioni e disposizioni, 
le quali s‘ accordano con Ip spirito de’ diritti costi- 
tuzionali, come r achilia col fuòco, esso è imagiue c 
salda .guarentigia dell’ unità nazionale, a cui riconosce 
indissolubilmente legata a propria esistenza, esso mo- 
strasi generoso, come la libertà è sacra. Che mai 
non si è tentato per fare dello esercito e della cit- 
tadinanza due classi ? Caddero. vani gli sforzi, una prova 
è recente. Per questa creazione fondamentale vennero 
chiesti milioni c di molti; vennero tutti concessi. Chi 
avrebbe osato e potuto niegarli, alla vigilia sempre 
d' una- riscossa ? 

Si dica altrettanto della 'marina. Una guerra è 
fatale per noi j Jra il porlo e noi sta la prova del 
fuoco, e noi dobbiamo atlravèrsarlo. Chi dice il con- 
trario di animo deliberato v inganna. Arrogi che la 
forza nostra, i nostri commerci, la nostra situazione 
geografica, le nostre ricchezze avvenire, esigono stret- 
tamente un'importante marina. Quanto si espo.se 
necessario, fu dato. Cd altri milioni vennero consu- 
mati. ^ 

Furono però i milioni saviamente spesi, ammi- 
nistrati nel più convenevole ed economico modo, tutti 
pel meglio deir e.sercito, tutti per ordinare ed accre- 
scere la marina? Ahimè! Sebbene io non creda al- 
rìufinilo rubare che in (jùcste ed in' altre cose as- 
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sciisce-la publica voce, le loncbre sono folte, e la 
damerà talora non volle, talora non potè diradarle. 
.Vi i)iù temperati desideri, alle più oneste dimande, 
alle osservazioni più miti, i rninìstri della guerra ap-; 
[)cna velando 1‘ animo non amico verso la Camera, 
sogliono rispondere : — Qui non si vuole che disou- 
iiorare l' esercito! Qui non si fa che servire al ne- 
mico ! Questi rimproveri sono ingiusti e io non rendo 
conto di nulla, nemmeno di chi si fa fucilare. Tutto 
va bene, tutto è in regola ; io lo alTermo. Non mi 
si turbi la disciplina e la si finisca. — Nella marina 
per ordini e contrordini vi "furono disordini da non 
.si credere, barbarie legali che fanno paura, scia- 
lacqui che paiono favolosi- La nostra fiotta per nU' 
mero è la terza in Europa, io non contraddico ; 
pure in sul nascere dell' anno scorso uno degli uòmini 
più intelligenti ed esperti in fatto di costruzioni e 
cose marinaresche, scrivendo a un- ministro della 
Marina, stringeva il suo giudizio sulla nostra flotta 
nella seguente sentenza: — Vendete tutto quel che 
potete al commercio; bruciate quello che resta, 
tutto rifacendo con miglior senno da capo* — Le 
negligenze, i malcondotti lavori, i disordini- nel-, 
r amministrazione, i denari sprecati erano tali e cosi 
manifesti, che la Camera finalmente commossa, no- 
minava una commissione d inchiesta. Non s approdò 
a nulla. Sette o otto mesi dopo, l' onorevole Lanza, 
presidente della commissione, deponev^a il proprio 
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mandato, ^annunziando che il ministero niegava di co- 
municare alla commissione i documenti necessari per 
compiere al dilTicile ufficio, -nè la commissione potea 
invocare una legge chè facesse il potere esecutivo 
ottemperante alle sue dimando. La (iamcra sopportava 
^'ingiuria; poi votava una legge sulle 'inchieste par- 
lamentari,- cui respingeva il senato. Intenderà la. no- 
velja Camera, che ad esercitare un sindacalo pro- 
fo<KÌo e ine.sorabile sulla pubblica amministrazione, 
ad allontanare o punire, se commessi, i peculati, a, 
coritenere le basse cupidigie che ingrassano vuotando 
il nazionale tesoro, a 'vincere- i beneplaciti de' mini- 
stri ,che finora poterono ciò che vollero, conviene 
che s'armi del diiilto d'inchiesta, conviene che scenda 
nella notte della nostra •amministrazione, accirsando le 
colpe ed i. inali a chi dee saperli, alla 'rappresen- 
tanza nazionale, e quindi al paese? 

I debiti inoltre crebbero iiiuncnsamente per la 
'necessità inelluttabile di opere publicbe, come ferro- 
vie e porti. Non lamenteremo e iriuno mai potrà 
lamentare il danaro speso a stringere in uno 1 Italia, 
ad aprire i suoi Gommerei, a fecondare le sue ric- 
chezze ; però lamenteremo sempre le insaziabili cupi- 
digie, le turpi speculazioni nel santuario delle leggi i 
contralti illeciti, i ' misteriosi accordi, i subiti gua- 
dagni, che tanto nocquero all'onor nostro e forte co- 
starono -alla nazione,- e più che il danno, lamente- 
remo Tolfesa alla -dignità ed all .autorità della nazionale 


( 


Digitized by Google 




rappresentanza, cui dee riparare la nuova 'C'aniéra \ 
col più severo sindacalo delie pubbliche spese. Que- 
'sti' due anni -vinsero del doppio l' introito, ,_ora- Io 
Vincono una volta e mezza. Con indifferenza suprema 
si lasciò córrere; agli imprestiti successero gli im- 
prestiti, (%ni volta più disastrosi; piovve una lunga 
sequela 'd’imposte non di rado mal concepite, talvolta- 
ingiuste, sempre vessatrici rie' modi di .riscossione.^ 
Dopo Aspromonte un ministero saliva, promet- 
tendo di' ricomporre le finanze in (piatirò anm, di 
sedare con alti liberali ed energici il brigantaggio, • 
di, sviluptiare e l'ortitìcare tulle le libertà, d’aflreltarc., 
il compimento dell' unità nazionale, almeno racco- 
gliendo' per ora i mezzi, almeno assodando T ordine 
interno c sgòmbràndó le vie faticose die l' Italia dee 
' battere. Non una si tenne delle promesse ; crebbero 
gli*" aggravi! della guerra per mantenere- una vergo- - 
gnosa pace, sterile d'onore all' estero, non meritando 
alla nostra bandiera quell’ onoranza che' le compete, e 
per ribadire il nostro vassallaggio alla Francia; sce- 
marono dentro le nostre forze, violando le , leggi, 
sconvolgendo le istituzioni, torturando muti .perchè ' 
parlino,' affumicando creature umane, a poco a poqo 
consegnando la Toscana in mano de’ Paolotli, scac- 
ciando i buoni impiegati e premiando i tristi, indu- 
striandosi' .ad erigere una polizia secondo "gli - usi 
borbonici. Torino scontenta al pari di Napoli, impalli- 
dita r autorità del parlarnenio , diradali gli stcjssi 
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amici. del mimslero, creseriiHa la baldanza in ogni ne-^ 
mico, scettiche le "moltitudini e bestemniiànii con-' 
ho il governo, questi non sapeva il modo di vivere, 
nè di mprire.'Che fare? - • 

Niuno pensava a trasferire la capitale ; anzi gli 
ùomini più ostili al così detto Picmontesismo, cioè 
quelli che più amavano la ìiberlh e più desideravamo 
Roma, tacevansi a ' tale proposito ; giacché non a torto 
credessero il muoversi di Torino .«ertza giungere a 
.Roma -essere lo stesso che una rinunzia a Roma. 
Però Torino, siccome il luogo da cui quelle male 
leggi piovevano,’ divideva l’odio che i -due ministri 
non piemontesi s’avevano in agni provincia. E co- 
.storo si diedero a ruminare ciarlatanerie' elettorali/"a 
' speculare sull’. avversione contro Torino’; destando, 
gare di municipio, che tacevano spente dall' amore 
di patria, si' proposero di trasferire la capitale a Fi- 
renze. Ma cbe valeva il loro proposito senza ib na- 
poleonico assenso ? E questo venne, recando la pro- 
' messa dello sgombro di Roma tra due anni. A patto • 
chcvFirenze sia capitale definitiva, che l'Italia paghi 
lei massima parte del debito ecclesiastico, che il tèr- 
rkorio de’ papi sia sacro e gelosamente guardato 
- ’ dalle baionette italiane, che l’ Italia giuri di non of- 
fendere 0 lasciare offendere la potestà temporale 
de’ pontefici e si componga in buona armonia colla 
Santa Sede, vada pure à' Firenze. Le fucilate di piazza 
, • san Carlo e piazza ‘Castello impararono' ri grande 
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evento al paese. Esso ingannato plaudiva. Non plau- 
divano gli stessi Romani^ da quell’ atto diplomatico 
condannati a lunghe ed incerte prove? E amici no- 
stri non lo approvarono, benché si dichiarassero ^ 
ostili? Confusione perpetua. 

Io, con pochi amici, ho votalo contro. 
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Slato e religione dello Stalo 

Egli è sempre vero che la gran macchina am- 
ministrativa d’ un governo unitario, in ispedie come 
fu inteso da noi, parassita, invadente, non può che 
nuocere alla libertà. Ma so pure < lall’ altra parte che .. 
•il sistema federativo accoglierebbe in un nesso' con 
le affrancale provincie stranieri e teòCTazia, rende- 
rebbe tutto impossibile; e so inoltre che dicendo 
imita nella libertà, noi dichiariamo Roma pontificia 
non compatibile con la vita italiana, con resistenza 
materiale della nazione. Quindi resto unitario, nella 
misura delle mie forze adoprandomi a sospingere la 
nazione sulle vie della libertà. 

Quelli che maravigliano della nostra insistenza 
per giungere a Roma, non hanno mai meditato sulle 
vicende italiane, sulla natura della teocrazia c dello 
Stalo moderno, sui principi! che quelle reggono e le 
società moderne. In questo caso non sono da' invo- 
carsi i diritti storici ; nessuno vorrebbe tornare al 
sacro romano impero o al dominio universale di Gre- 
gorio VII. Qui primeggia il diritto della naturale 
- giustizia, il diritto d’ una nazione che non vuole mo- 
rire, e a cui niuna forza, niuna politica, niuna reli- 
gione e niun Dio può imporre di farsi suicida. L'unico 
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oslacob vero che si frapponga in Europa all' incedere 
progressivo della civiltà e della libertà, è Roma, poi- 
ché lo mette' nella coscienza, nell’ anima, "cosi avvele- 
nando ogni germe primigenio che poi manifestasi nei 
fatti umani. Dunque a Roma, i cattolici s’ hanno ra-v 
giòne, l’Italia combatte una causa maggiore del suo 
territorio, la causa di tutti. 

- . Che vale rimpicciolir le questioni, dissimularle t 

Noa' altro otterremo' che prolungare i dolori, indu- 
giar la vittoria. Che ha giovato dividere il. tempor 
rale dallo spirituale *? Che frutto ci diede la nostra 
osteatata possibilità di rimanere ad un teiripo orto- 
dosso-cattolico e buon cittadino, di conciliare la scienza 
e la fede, di stringere in un connubio amorevole li- 
bertà e chiesa! L’urto degli ostacoli contro' le nostre 
tempié ci rivelò la natura del male. E siamo sempre 
da capo." ' 

Che- ci fa quella povera striscia di territorio, 
spopolala ih gran , parte, dalla malaria? A che ci 
servirebbero quelle ruine, c quelle chiese? Ordi- 
niamoci e , dimentichiamo Roma! ‘ Questo è il 
pensiero di molti. Potete voi dimenticarvela? Lo avete 
potuto mai ? Fanti e Cialdini non hanno sbarrata la 
via, facendo a Castelfidardo e ad Ancona quel che. si 
fa .nello incendio de' vastissimi boschi,' colle fiamme 

f 

limitando le fiamme? 11 brigantaggio vi ricordò Roma; 
.\d ,4spromonte voleste punire Garibaldi che inten- 
deva sciogliere te sue promessa all' Italia; c Roma 
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vi rovesciava da’ vostri seggi in Torino. Avete sot- 
tqscritto. r abandono di Roma nella convenzione del 15 
settembre; e voi siete caduti nel sangue, mentre le 
, valli subalpine echeggiavano al grido per esse nuovo 
di ' Roma o morte ! Roma è fatale all’ Italia, come 
r Italia al mondo. ‘ ' 

Non vogliamo andare a Roma per ingordigia di 
un territorio che pure è nostro, per abitare le stanze 
de’ vescovi e de’ pontefici, per impedire il Levita 
de’ cattolici che di san Pietro benedica all’ universo, 
^ tanto meno per traslocare l’-infallibilità di ' Pio IX 
in Un Petitti qualunque. In Roma non fosse nemmeno 
un Romano di cuore, Roma- de v’ essere nostra capi- 
tale. 11 Ferrari per gelosia della libertà piegava To- 
rino, ora niega Firenze e non 'pensa a Roma, perchè 
vorrebbe condurci all’uso del Canton Ticino, ovq la 
capitale pellegrina ad ogni lustro ; cioè non vorrebbe 
capitale. Però le nostre condizioni sono diverse; e la 
non-capitale riducesi a un filosofico desiderio, che per 
una serie di alti trarrebbe alla non-ltalia. Il càntou 
Ticino, avventuratamente per lui, non ba nel suo seno' 
la capitale di tutte le' schiavitù,, non ha una rocca 
che da secoli battuta in breccia non solo resista 
sempre, nia di continuo gli vomiti addosso tizzoni di 
discordia e malanni,, non ha la Friburgo d'Ehiropa, 
capitale del gesuitismo universo, che tutti i nemici 
raccoglie, patteggia la. sua morte con ogni forestiero, e 
professa di suscitare ed alimentare sul suo territorio, 
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liuti badando ai mezzi, una ribellione eterna. Egli è 
compilo nostro^ rigoroso, sotto pena di morte, di giup- 
gerc a Roma; lo che vuol dire atterrare il labaro 

I . ‘ 

della teocrazia per innalzar la bandiera della libertà, 
sostituire la legge civile, rivelazione permanente dello 

V 

spirito e dell’ intelletto collettivo della nazione, al- 
r immolo dogma che solo ricorda quello che fu ; dob- 
biamo giungere a Roma per liberare tutte le co-, 
scienze,' pér inaugurare e per compiere la vera, ri- 
voluzione, che gli errori nostri, e l’ espiazione di essi, 
gli eventi ,e il vantaggiò nostro ci assegnano, schiu- 
dendo all’ Italia e al mondo la più larga e «icura via 
di civile, umano progresso.,. 

.Noi' diamo agli altri ^poli uno strano spetla- 
colo. In piena storica luce non sappiamo scioglierci 
dai tradizionali legami delle vecchie mitologie. L’ In- 
^ilterra, con gran sangue, gli è vero, passò dal poco 
al liiolto ; noi dal molto siamo in procinto di scen- 
dere al poco; quella, da un'ombra di statuto passò 
ad uno statuto incarnalo nell' anima d ogni cittadino ; 
si niìnaccia in Italia di sviluppare nel nostro quello 
eh' è male, soffocando . lutti i germi di bene che può 
contenere, sebbene la via, che dobbiamo battere, ci 
si apra davanti bella, gloriosa e serena. 

, Tutti sanno che un problema chiaramente posto 
è .già mezzrt sciolto. Tanto più questo -è necessario 
in Italia,' ove l'otiuiyoco ha governato finora e i più 
rifuggono dall' onesta perspicuità del linguaggio, (omc 


Digitized by Google 



— 

da lui atto compromettente, o di uomo innocentissimo ' 
che non potrà riescire a nulla. L'equivoco riconipare 
ad ogni più solenne momento della nostra vita po- 
Htca ; assistè a Sarnìco e ad Aspromonte ; ravvolse 
l'àula legislativa, quando vi si discusse la conven- 
zione del 15 settembre; Tirenze capitale è ancora un 

• t 

equivoco ; nello sgombro dei Francesi di Borria si 
nasconde un sottinteso ; la soppi'essione delle corpo- 
razionr religiose fu tratta avanti da un sottinteso, di- 
verso a seconda delle parti diverse ; chi voleva di- 
scutere per seppellirla; chi temendo i propri elei- ' 
tori, rifuggiva dal solo parlarne; chi premeva sulle’^ 
condizioni impossibili' per ritirarla. E' Roma vinse 
senza combattere, I tentativi di un concordato, il fan- 
tasma nero che sbuca dai conventi e minaccia di 
porre la mano sulla nostra vita, sparsero luce, ma tardi. 

Tra la chiesa .romana, qual è e qual si professa,, 
costituita, ed un libero Stato che avvi di comune, -per 
venire ad un amichevole accordo, per vivere insieme 
sul medesimo suolo, togliendo una perpetua lotta; che 
non potrebbe finire se non colla morte dell' una o 
dell' altro? Lascialbo stare la potestà temporale, cosa 
di fatto, che perduta una volta è perduta per sem- 
pre; ed esaminate Tessenza delle due istitunoni, 
che in ogni punto fondamentale si contraddicono. Per 
ora bastivi questa. Lo Stato professa la religione cat- 
tolica. Perchè lo Stato lin dal 1848, benché refut- 
tantc e tutto viscere verso la religione dello Stato,. ' 


ha dovuto coinbalterla sempre nelle sue conseguenze 
civili? I rappresentanti d’un popolo, liberamente 
eletti, si radunano in un aula c fanno la legge per tutti. 
Questo solo principio, cioè che 1' uòmo coflettivo trae 
da se stesso la propria legge, la propria salute, senza 
riconoscere altro limite che. il proprio volére, è la più 
flagrante negazione del dogma romano, che ha già 
dichiarate nel papa le fonti indiscutibili d ogni legge 
e d’ogni diritto. 

E vorrete scusarmi se insisto su cpiesto pùnto- 
si grave, giacché dobbiamo decidere se 1' ultima delle 
teocrazie abbia ragione contro di noi; ed io. sono 
quasi personalmente impegnato nella battaglia. Ognuno 
di noi nella solitùdine del raccolto pensiero e nelle 
ardue lotte della vita, andò studiando e poi accarez- 
zando un’ idea. Gli eventi posero e pongono in .di- 
scussione la mia. Lq quale è questa : T Italia non dee 
morire tra gli amplessi papali, dee vivere luce del 
mondo, perchè tutti possano adorar Dio secondo la 
propria coscienza. Nè altra ambizione mi sento nel- 
r.anima, quando la storia potesse ricordare il mio 
nome, se non che avesse a notarlo come quello d’un 
tale che ha lottalo per la libertà di tutto l’ uomo, la 
più sacra di tutte, per la libertà di coscienza. 

.L'inquisizione vi dice esser questa la massima 
dell' eresie; lo provava colle tanaglie e co’ roghi. Ora* 
noi prova più, perchè questi suoi predilètti argo^ 
•menti le furono strappali di mano. 
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Io riconobbi sempre nel governo 'di Roma l’osta- 
colo radicale alla vita'deì mio paese. E Y ho combat- 
tuto risolutamente, anche quando Pio IX indeliziava 
l’Italia, quando tutti — ed io pure — lo sprona- 
vano avanti. Nulla io sperava dal liberalismo ponti- 
ficio, per la semplice ed evidente ragione che i sorbi 
non danno pesche. Lo so che mi si muove rimpro- 
vero,' anche da coloro .i quali dividono le mie idee, 
di accendere turbamenti e liti per réligiosi motivi. 

Il cielo me guardi e voi pure dalla téologia. Ma que- 
sta l'otta non deve accendersi, è accesa' da grandis- 
simo tempo. Nelle regioni del pensiero, ‘negli sdegni 
sublimi della poesia, negli atti magnanimi degli avi 
nostri, essa hacque ad un tempo co’ nuovi splendori 
d’Italia; le tradizioni di questa lotta connettohsi a tutti ' 
i massimi avvenimenti de’ nostri Comuni e delle lotte 
tra chiesa ed imperò. Qua è Crescenzio ed Arnaldo;, 
ove Dante condanna Roma ad eterna vergogna; ove 
ardisce fra Dolcino resisterla coi ferro sui monti del 
Vercellese ; Firenze si lascia smantellare piuttosto 
che cedere a un papa; Venezia si ride delle ^scomu- 
niche e reggesi come vuole." 11 nostro risorgimento 
non è che una splendida riazione e vendetta contro la 
chiesa. Caduta nel sepolcro, l’ Italia onorò le sue luii- 
ghe esequie con una schiera di martiri. Dal Carne- 
secchi, dal Paleario e da Giordano Bruno al Gian- 
npne vi è di che bastare all’ orgoglio di (jualunque • 
nazione. Dal 1831 a oggi < questa lotta è In Ita la' 
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storia nostra. L’ ultimo parlamento n' è pieno ; il suo 
recedere dell' anno scorso, cancellando Roma capitale 
d^ Italia, non è cbe una battaglia perduta. Tale guerra 
è per tutto ; non siamo liberi di respingerla, o ac- 
coglierla, s’impone al nòstro volere. Cerchiamo di 
scioglierla; e Tltalia fìnalmenle sarà. 

lo credo non esaurita la serie dei tentativi di 
conciliazione; e ciò sarebbe più assai<;he nazionale sven- 
tura. Se questo non fosse, se la convenzione del 15 
settembre traesse puramente nel termine de' due an- 
ni a rimuovere un elemento straniero, un ostacolo 
materiale, la forza francese, che s'interpone tra la 
chiesa e l’ Italia, a patto, ma unico patto, ’ che la 
forza italiana non valichi li artificiali confini ora fis- 
si, io porterei fede non essere lontano lo scioglimen- 
to del gran problema. Imperocché, senza quelfosta-^ 
colo, posti l'uno a fronte dell' altro i due principi! 
teocrazia è libertà, messe a contatto Italia e Roma, 
tutte le correnti morali della civiltà, tutte le fiam- 
me del patriottismo, tutti li splendori della verità e 
della scienza convergendo 'su . quella «driiscita mac- 
china, essa cadrebbe, dilegiierebbesi, come s^tua di 
neve’ al sole di luglio, . , 

Ma il trattato' del 1 5 settembre non è la pura 
restituzione di Roma airazione.eivile, e intellettuale 
di Italia; esso racchiude il formale ' riconoscimento 
della potestà pontificia, esige l’ accordatsi giurato sui 
punti precipui della società' laica coll’ ecclesiastica, 
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vale a dire il connubio- del diritto divino ed umano, — 
la sovranità nazionale armonizzata col sillabo che la 
maledice — il libero scambio in buona fratellanza colle 
manimorle, rappresentanti il sistema economico del- 
la chiesa — la giustizia uguale per tutti, che san- 
ziona gli asili e le giurisdizioni ecclesiastiche — e 
via dicendo lungo le due infinite serie di contraddizio- 
ni all’assurdo, prodotte dal due principi. La mostruo- 
sa figliuolanza che ne uscirebbe, tutti sei vedono. E 
chi, perderebbene ? non già .la chiesa, che nulla mai 
cede. Se l’ Italia non s’accorda con la Santa Sede, 
cioè non rinunzia alle ragioni della propria esisten- 
za, Brenno non lascia il Campidoglio. Nè basta, L’Ita- 
lia pacificatasi con la chiesa, non dee, forse pacificar- 
si, o per meglio dire non è pacificala coll’ Austria? 
I, rumori degli scorsi mesi, la missione Vegezzi, il 
ritorno -de’ vescovi, Vienna che tenta sorridere fur-' 
tivamente al governo di Firenze, i disarmi crescen- 
ti, il marchese eT Azeglio che predica aperto l’aban- 
dono di Venezia, la proclamata innocenza dell’ obolo 
di san Pietro e tanf altre- cose più o meno incredi- 
bili, ricevono luce dalla- lettera e dallo spirito' della 
convenzione, accennano le logiche conseguenze di 
questo. Può essere che i fautori di tal disegno, 
preyvedendo una parte de’ cittadini non' abbastanza 
docile, consigiiasse il ministro della guerra a strin- 
gere le redini, a jwco a poco avvezzando il paese 
ai futuri, eventi; può essere che di tal modo hasces- 
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se la dfcolare Felini, che mostra inutile il codice e 
il ininislei'D di grazia e giustizia, c poi la demissionc 
intimata al Tamaio, perchè i deputati militari sap- 
piano lobligo. loro. ■ - 

Lo Statuto nel primo articolo interpretato alla 
lettera dà ragione in tutto e per tutto al pontefi- 
ce ; lo spirito del primo articolo uccide lo spirito del- 
r insieme; lo Stato deve inchinarsi e a quello obc- 
dirc. La formula Libera Chiesa in libero Staio dice '' 
tutto e nulla; troppo generica e vaga, s‘ addalla a ' 
quulsisia spiegazione, e secondo la carta del 15 set- 
tembre porterebbe l'effetto di uno Sfato dipendente 
n libera Chiesa. _• ' • 

'Puossi rimanere nelle condizioni presenti, senza 
concetto, veruno, o eontraddilprio, oggi vagheggiando 
un concordato, domani riniegandolo, oggi scacciando 
un vescovo, dimani accarezzando i retrivi, oggi prò- 
poiKMidosi la soppressione de’ conventi e dimani con- 
cedendo la questua per assoldare briganti ? Questo 
sarebbe il pessimo de’ sistemi, traente a certa rovina, 
che ci frutterebbe lo scontento de' buoni e ij dir . 
sprezzo de' tristi, infine l' impotenza e l'odio di lutti; 
per .cui mi sembra urgentissimo lasciare l’ incerto, 

!'■ edenico che significa non avere un’idea; bisogna 
stabilire la natura delle relazioni che debbono correre 
tra la chiesa e lo Stato. 

^ I * 

Anzi tutto lo Stato non è, non dev’essere teo- 
logò ; e - lasci stare assolutamente le cose e fé di- 
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spule di neligione. La forza materiale, senza produrre 
ingiustizie e calamità d'ogni genere, non entra nel 
dominio della pura coscienza. L'esperimento è già 
fatto per secoli, lasciando gore di sangue. Venne 
respinto il .giuramento che il padre Passaglia voleva 
dal clero e fu fatto bene ; se la nuova Camera, 
per propria ed unica volontà, togliesse il giuramento 
■in qualunque caso, farà meglio. Nessuno può chie- 
dere che lo Stato si faccia riformatore religioso ; non 
imitisi r Inghilterra, trasformando il monarca in pon- 
tefice, e tanto meno Roma, facendo del pontefice il 
nostro monarca. Non più papi nè coll’ elmo, nè col- 
la mitra. Nondimeno ben lungi lo Stato dal nimicare, 
schiantare il sentimento religioso; ohe pter noi si 
confonde al sentimento, e al bisogno dèli' ideale che 
sospinge r uomo fuori di sè, lo nobilita e perfeziona 
nelle sante ricerche del bello, del buono e del grande, 
non dovendo opporre ragionevole impedimento a che si 
sviluppi nello spazio e nel tempo secondo la sua pro^ 
pria -.natura. Ma dee per questo lo Stato inerte ri- 
manere agli assalti che gli muove la chiesa, lasciarsi 
ferire senza rispondere, e permettere che al suo di- 
ritto la chiesa sostituisca il canonico, cioè la negazione 
di quello? .No, mai. — Rispettate, dicono i clericali, le 
libertà della Chieda! — ■' E voi rispettate, io rispondo, 
le libertà dello Stalo, che sono quelle dell’ intiera citta- 
dinanza italiana. — Se la chiesa non rileva dallo Stato, 
nemmeno |o Stafij. dalla chiesa o da chiese, da veruna 
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l'iiiesa. Lo Stalo non ha religione : od ha la religione 
impostagli dal suo ministerio, da quell’ insieme di ob- 
blighi e diritti che la volontà nazionale gli circoscrive. 
Kgli è il supremo custode della giustizia uguale per lutti; 
a lui si confida il mantenimento dell’ordine e della pace 
interna, a lui la difesa della libertà e deU'indipen- 
denza: a Idi la gran parte nel promuovere la pro- 
sperità pubblica. Questi attributi suoi, per nulla me- 
tafisici e teplog^ici, determinano la sua azione ; con- 
tengono la ragione di essere d' ogni cittadinanza, di ogni 
popolo . civile. Gli attributi della chiesa risguardano il 
governo della pura coscienza, il regno delle cose 
invisibili, e sonò diversi. Restino adunque intieramente 
separati gli uni dagli .altri, se per logica assurdità 
non possono vivere insieme; lo Stalo rìnaanga Stato 
e chiesa la chiesa; questa definisca dogmi a sua 
posta, c compia il sillabo; quello _ capitani la na- 
zione' e di progresso’ in progresso la conducà ad e.s- 
sere .più ricca, più forte, più dotta, più libera e ri- 
spettata ih Europa, Studiando l’alto problema, che 
impOrlii r indk izzo delhavvenire e la nostra vita, non 
avvi alito modo di conciliazione possibile tra il lai- 
cato e la chiesa che nel principio di libertà, sepa- 
rando del tutto Ja chiesa dallo Stato. E sarà nostro 
onore nella storia moderna d^ avere chiusa per sem- 
pre la. serie delle umane ^ecatombe, per combattere 
0 per abbattere religiose opinioni^ Noi siamo' sacri 
per istofica fatalità all’ odio o all umore di Roma^ 
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ftinest issimi 1 imo I altro. La nostra i»iù lieta ven- 
tura sarebbe r imlillercnza della chiesa; ciò non po- 
tendo essere, mostriamola noi fin dove la giustizia, 
il diritto di legittima difesa, la libertà e la santità 
delle leggi acconsentite concedono. 

' . Tutti coloro che vàvono cittadini in un libera 
Stato, sono pari he’ diritti e negli' obblighi. Un gruppo 
di credenti per essere credenti non cessano dall’es- 
sere cittadini; chi si fa reo di ribellione alla patria 
non può, non dee^ trovare discolpa nella sua fede 
cattolica, 0 protestante, o musulmana. Un vescovo di 
faccia alla legge non è che un cittadino; e come 
qualsisia cittadino, se olfensore della legge,, dev’ es- 
ser punito. Il governo non adopera armi religiose a 
sostegno delle sue ambizioni temporali ; ma niuno, 
prete, Vescovo, frate, -assocjazione ecclesiastica fattasi 
slromento di straniero governo, combatta allo stesso 
modo e per le stesse ragioni il nostro e la patria. - 
Ciò posto, venendo alla pratica, quale sarebbe 
immediatamente la via del parlamento e della nazione ? 
N.pi abbiamo contratto un obbligo; d la promessa 'data 
in nome d' Italia dev’ essere sacra per tutti. Si sfugga 
di fornire, non che ragione, pretesto alla Francia di 
non compiere alla sua. Tutte le generose impa- 
zienze de’ nostri giovani rispettino fino allo scru- 
polo le ■frontiei'e di Roma, e scelgano un altro campò 
ai loro ardimenti. Frattanto si ponga inatto il prin- 
cipio (li libertà e di giustizia per tutti. Volgendo i . 
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iiustri sforzi alla redenzione di V'cnezia, sviluppiamo 
la nostra legge fuori dell’ ullirnc fascio ecclesiastiche 
del passato, abballiamo gli ullimi privilegi e inaugu- 
riamo nc' falli il massimo de’ progressi, T assoluta li- 
bertà di coscienza. 
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VI. 

n Governo a Firenze. . - 

Mentre a Torino duecento famiglie vestivano a lutto 
mentre i cittadini ne’ loro voti, preparandosi al grande 
abandono, non esprimevano che la volontà nazionale 
e scrivevano col loro sangue. — Roma è la nostra 
metropoli! — la massima parte degli Italiani plau- 
diva al trasferimento. Caduto quel primo impeto d’ av- 
versione contro Torino, acceso dalle menzogne offi- 
ciali che il telegrafo aveva diffuse, con esquisita 
delicatezza silenziosa Firenze, Napoli degna di se ri- 
petente il voto di Roma, a che si plaudiva nel tra- 
sferimento Alla fine dello sgoverno che sotto 
M inghetti e Peruzzi avea vinto l’ imaginazione de’ pes- 
simisti, alla fine dello sperpero d' ogni publica ricchez- 
za, all' assetto della nostra amministrazione, al ristauro 
delle finanze ; si plaudiva all’ allontanata morte del 
paese, all’aurora d’un ordine più savio e giusto di 
cose, alla speranza di salvezza dopo sì lungo 'e turpe 
sconfondimento. 

Autori di tanti mali non erano i terrigeni in- 
flussi, non erano le mura e le vie, ma gli uomini c 
sovratutto il sistema. Perciò conviene che gli elet- 
tori dichiarino : A nuova capitale nuovo indirizzo. 
Altrimenti Firenze verrà trat poco in uggia all Italia, 
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come Torino. Lunga sarebbe la fila de’ miei desideri 
ma la materia è sì vasta, il tempo concessomi breve 
d'assai e l’attenzione di chi legge a rpiesli dì tanto 
naturalmente divisa, che toccherò soltanto d' alcuni, i 
quali scendono conseguenza dell' antecedente mio ra- 
gionare. ' 

Dato il principio che lutto possa la chiesa operare 
sin dove non sia offesa la legge, c più che la lettera 
della legge obedilo lo spirito che civilmente trae le 
nazioni, ogni concordato rieseir inutile. Gli Stati s’ac- 
cordano con gli Stati ; con le religioni non hanno che 
fare, o cadono nella tirannide. Tu, cattolico, a modo 
di dire, non hai diritto veruno d’imporre a me le 
credenze tue, se leggo nell’ universo e sento nel- 
r anima ispirazioni religiose da quelle diverse; nè io 
posso costringerti a dividere la mia fede. Se lo Stato 
fosse formato di venticinque milioni d' individui, tra 
i quali uno solo discordasse, i vonticinque milioni 
non possono imporre alla coscienza dell' uno, ma solò 
dirgli : Rispetta le leggi, che tu e noi abbiamo. Nè 
se mi fossi Stato, baderei molto alla nomina de’ ve- 
scovi ; il papa scelga chi vuole amico o nemico mio, 
quando già non avesse condanna. Però il vescovo non 
sarebbe nella sua sede che un altro cittadino ; per 
me le sue pastorali stampate non rileverebbero che 
dalla legge sopra la stampa; e se questuasse nella 
sua diocesi per procacciare armi contro di me a 
un governo straniero, lo accuserei di ribellione a’ miei 
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triljiiiuili. .sebbene così non pensi il ininistio Cor- 
tese. 

Libera dev’ essere la chiesa a stringere od al- 
largare la sua gerarchia come vuole: ma in bene 
intesa convivenza civile non esistono privilegi : lutti 
i cittadini sono pari dinanzi alle lasse c alla leva: 
anche la gioventù che disfiorasi ne seminari non può 
essere privilegiata ; il suo ozio i.on sia di aggravio 
agli altri che lavorano e danno lu tributo del loro 
sangue alla patria. 

L’ ideale della chiesa sarebbe che il mondo 
jormasse un cumulo immenso di manimorle; la sua 
incontrastata azione non produrrebbe che un sì bellis- 
simo elTelto. Roma per essa non è che una mano- 
morta de’ cattolici, tanto di Spagna, come d’ Irlanda, 
tanto del capo Nord, come delle isole Verdi. Lo 
Stato invece le scioglie tutte, e dee scioglierle. Io 
non ne dirò le ragioni, che tutti sanno a memoria. 
La Camera defunta che certo non era clericale la- 
sciava alla futura cotesto retaggio. Essa per vostro 
cenno risolutamente lo raccolga. 

La libertà non consiste nel lasciarsi uccidere 
inerme e senza difendersi : quindi lo Stalo ha diritto 
di abbattere quelle istituzioni, che contraddicono al- 
r essenza di una società civile. La conscienza popo- 
lare ha già condannate le corporazioni^ religiose, avendo 
in esse scorto identità d’ esistenza con qualsiasi governo 
dispotico; nè altro sono che le milizie delf inimico 
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acranlona te sul nostro territorio, scuole di odio che in- 
segnano r arte di uccidere la nazione, sotto colore di 
salvarla. Primo compito nostro, per ischiodare ve- 
ramente l’Italia dalla croce su cui fu posta, si è 
quello di chiudere tutti i chiostri. IjO sviluppo delle 
libere istituzioni, la morte della legge Pica e la in- 
terna quiete dipendono da questa li’gge. 

Tutti acconsentono nel disegno, ma formulando 
eccezioni, come sarebbe quella (li'gli ordini inse- 
gnanti. A mio avviso, invece, questi debbono essere 
soppressi pei primi (1). Giacche non possono inse- 
gnare che le loro dottrine, le quali sono la negazione 
della scienza e della vita, come ci dicono le misiiiT 
or ora prese dal ministro Natoli contro i seminari, lum 
centri di luce, ma covi d’ ignoranza c di nazione. 
Queste misure non hanno che un di'etto, di non 

(I) La Statistica (teli' Istruzione (Itila tlalle corpora- 
ziotfi religiose nel regno d’Italia, che or ora si piiblicava 
p(>r‘ ordine del Ministro deir'islruzione piiblicn. dimostra 
l'urgente neressilà di questa mPsura. Gli ordini religiosi 
hanno in Italia 1112 stabilimenti. 189 pei maschi, 79o pel- 
le femmine, 128 promiscui. I fiali maestri sono !>007, 92 
reggono scuole maschili, 8080 scuole femminili ; il popolo 
degli alunni è formato di 97,4iU individui. Ira cui <i'2 9(T:> 
femmine. E poi taluni maravigliano se la donna pensi al- 
trimenti dell nonio. 

Il lavoro è ben fatto, onora il nostro iidìcio gene- 
rale di Statistica ed il suo Direttore Tulle quelle cifre- sou 
piene d’insegnamenti.' 
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essere generali. Vi sono per certo nei chiostri 
de’ buoni, pii e dotti uomini. Ma che valgono gl’in- 
dividui, -come il padre Secchi, se il male è nella 
istituzione, colpita di decadenza intellettuale, se i chio- 
stri non sono che centro di tenebre e fortezze armato 
contro di noi? Che giova impietosire, dicendoli be- 
nemeriti della civiltà pel passato ? Conservarono i 
codici, i monumenti più solenni' delle lettere gre- 
che e latine per intonacarli con oremus e con anti- 
fone. Ai monaci dobbiamo i palimsesti. Ebbero forti 
intelletti. Senza dubbio. Chi non ricòrdo Arnaldo da 
Brescia ? Ostile a Roma, Roma lo arse. Ruggero Ba- 
cone, precursore di tante scoperte scientifiche, fu dai 
suoi* frati appunto per questo tenuto in carcere quasi 
r intiera vita.' Padre Girolamo fu grande per amore 
alla libertà e per sentimento religioso ; ei periva in 
un rogo acceso dai Francescani, benedetto da un pa- 
pa. Checché si pensi, fra Martino non era un vol- 
gare ingegno; ma egli, per non «ssere bruciato^ bru- 
ciavo il sillabo del suo tempo. Fuggiva da chiostri 
Giordano Bruno e peria tra le fiamme ; fra Paolo 
imparava a sue spese le ternpre dell' odio romano e 
de' frati. E poi che c'importa quelli che furono? Noi 
dimandiamo : Quelli che sono meritano d' essere con- 
.servati ? I Giannizzeri di Roma, gl' interpreti del sil- 
labo non debbono essere tolti di mezzo ? 

h] lo siano. Partendo o mostrando partire da 
uniche misure finanziarie, il ministro Vacca propose 
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la legge. Saviamente la commissione parlamentare can- 
cellava il carattere finanziario per imprimervi quello po- 
litico c razionale, consacrando l’ asse ecclesiastico agli 
usi pei quali i nostri antenati lasciavano ai chiostri, 
la beneficenza e l’ istruzione, il bene del popolo. Se- 
condo la mente de’ fondatori, tolte le spese del culto 
e le pensioni, quel ch’era del popolo ritorni al po- 
polo ; e facciamo che le Provincie e i Comuni si ab- 
biano un sussidio per compiere agli oblighi nuovi 
che la legge comunale e municipale, modificata di 
fresco, attribuisce loro. Questo fu grave soggetto di 
screzio, e la legge naufragò. Io, meditando qual danno 
fosse maggiore tra il mantenere le corporazioni re- 
ligiose 0 consegnare que’beni che fruttano un red- ^ 
dito di ottanta milioni all’anno, anche supposto che , 
tutti fossero, come tanti altri, miseramente dispersi, 
io avrei dato il mio voto alla soppressione. Ma non 
avrei acconsentito di abolire gli ordini mendicanti 
senza dar loro il pane, concedendo loro una vita 
elica e tormentata negli antichi conventi e la que- 
stua circoscritta. Se abbiamo il modo e la forza, non 
abbiamo per questo il diritto d’imporre la fame 
a 25,260 creature umane. Serbare alla legge un carat- 
tere finanziario, gli è quasi un prestarsi a disonorarla 
nella opinione degli uomini. 

11 re.sto, patrimonio de’ fedeli usurpato dalla chiesa, 
ritorni ai fedeli, perchè provvedano alle spese del 
loro culto c alle crudeli ingiustizie dell’ aristocrazia 
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episcopale. I 229 vescovi del regno d’ Italia, tutti 
capitani di riazione per un monarca straniero, hanno 
una rendita apparente di otto milioni, d’assai mag- 
giore nel fatto; molti de’ nostri I6,29G parroci noji 
hanno di che mangiare, e lo Stato accorre in sussi- 
dio con 2,226,431 lire. Ripudiamo il clero salariato, 
cancelliamo nel bilancio qualunque spesa pel culto. 
Ne abbiamo il diritto, anzi l’obbligo. 1 fedeli catto- 
lici amministrino, essi comprenderanno meglio la giu- 
stizia, e i magnati della chiesa non ingrassino tanto 
a danno del basso clero. Non occupiamoci punto a" 
definire il numero de' vescovi ; se i diocesani, non 
conienti d' uno, se ne vogliono dieci, li paghino e ne 
godano. Ogni fedele paghi il suo culto. Questa sia la 
massima fondamentale in siffatte cose. È egli giusto 
che il contribuente israelita, o riformato, o valdese, 
debba concorrere alle spese cattoliche ? Ma nè il 
rabbino, nè il ministro, nè il vescovo, io ripeto, sieno 
retribuiti dallo Stato, diventino impiegati ; ne abbiamo 
di questi abbastanza. E tutto sia libero. . 

Però, sopprimendo le corporazioni religiose e 
levando loro qualunque istruzione ai laici, per nulla 
contribuendo a sostegno de’ seminari, che debbono 
rimanere puramente seminari — fondando nelle pri- 
marie università del regno cattedre libere, ove ispi- 
randosi alle leggi e alle fonti della scienza e della vita 
sia insegnata la storia de’ dogmi e delle religioni, filo- 
logia orientale e simili cose, per cui non resti nc’ se- 
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niinari che la pura teologia del medio- evo c la ca- 
suistica, quella morta dottrina, di cui si nutrono i 
giovani ghe debbono essere la guida delle coscienze — 
rimane allo Stato un altissimo compito, che sotto pena 
di disonore e abdicazione non può in verun modo 
respingere. Unico il Natoli finora diede accentii d'aveflo 
inteso. Noi che diciamo la vita intellettuale essersi 
ritirata dalla chiesa, noi che allermiamo la sua pa- 
rola non essere la ^parola della salute, noi saremmo 
colpevoli e stolti trascurando la pubblica educazione, 
r Italia si mostrerebbe colpita dalla malattia della 
chiesa. Che si fece per questo dal 1861? Nulla, o 
peggio, giacche si scompose quel eh' era bene o male 
composto. Lungo sarebbe il discorso mio, se mi 
concedessi di qui parlicolareggiarvi le piaghe nostre 
a tale proposito. Per quanto l' argomento mi sia lu- 
singhiero e copioso, dovendo tra poco raccogliere le 
vele, io sbalzerò via; e vi dirò solamente che durante 
r ultimo lustro mi jìarve talvolta dr essere non in 
Italia, ma in barbai ica terra, non nella patria del? 
l'arti, ma dove non fosse mai giunta scintilla di poe- 
sia e di bellezza, fu tanto Io sperpero e la ruina di 
belle cose, tanta la negligenza per ogni sorta di sto- 
rici monumenti e di gentil disciplina. Nella stessa 
Firenze potremo notarne. Come V uomo non vive di 
solo pane, cosi l'Italia non può vivere di sole ferro- 
vie. Armi, .scuole. e non fallire, ecco le .siq)reme ne- 
cessità del paese nostro. Anche le scuole son armi, 
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e più polenti che non crede il politico vulgo. E nella 
guerra nostra con Roma le scuole soUahto ci assicu- 
reranno la futura vittoria. Noi dobbiamo operare una 
rivoluzione nelle anime, sulle quali non può il can- 
none, ai nove mila frati maestri sostituire migliaia 
d'uomini che abbiano mente e cuore, insegnando la 
religione della libertà e della patria. I diecisette mi- 
lioni d’ Italiani che non sanno leggere, nè scrivere, 
mi fanno sgomento. Ed una legge, che voglia l’istru- 
zione primaria gratuita ed obligatoria, sarà la più - 
santa ed utile delle leggi. Io sono pel libero inse- 
gnamento nelle scuole superiori e per gli alti studi. 

' Ma per l’ istruzione primaria, che compie l' uomo del 
popolo, non vorrei si lasciasse veruna libertà di far 
insegnare o non insegnare. L'uomo, il cittadino che 
non sa leggere e scrivere, è mezz’uomo, mezzo cit-, 
ladino. Moltiplicate le scuole, accendete gli studi ; le 
Piamme del vero purificano l’aria, scacciano i paurosi 
fantasmi, cei quali la chiesa si fortifica nella coscienza 
delle moltitudini. 

Si attenda non altrimenti a Firenze lo scadere 
della convenzione, cioè togliendo alla teocrazia tutti 
i punti che ancora possiede sul nostro territorio. Poi 
vedremo. Se tra lei e noi spare qualunque cosa in- 
termedia, r Italia riverberando su Roma tutta la sua 
forza morale, tutta la luce della libertà, stringa da ogni 
parte l’assedio. Che potrebbe mai sostenere, il pa- 
pato ? 
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VII. 

A Ruma per la via di Jenezia. 

Ma in verità io vi dico che se l’assedio non 
non fosse stretto da tutte le parti, riesciranno fallaci 
le nostre speranze, e intanto si faranno insanabili le 
piaghe nostre. La curia Romana, anche usciti i Fran- 
cesi, finché vegga sventolare in Italia una sola ban- 
diera deir aquila a due teste, non perderà lusinga 
di riscossa e vendetta. Ella si dice eterna; e ha 
tempo di aspettare. Quando assoluta non sia la sua soli- 
tudine, quando sappia un solo straniero olir’ alpe, 
dal (juale possa un di o f altro sperare aiuto, quando 
d’ogni verso non le stia di fronte l'Italia, non avrete vitto- 
contro di lei. In altre parole, Venezia è la via che con- 
duce a Roma. 

Io non invocherò per Venezia i suoi patimenti, 
la sua- indomata costanza, la sua fiducia tristamente 
delusa, lo scempio di quelle terre, ove lo straniero 
s’accampa, con ogni violenza ed arbitrio sui nostri ven- 
dicandosi delle provincie .smarrite, della sua onni- 
potenza caduta in Italia per sempre. All’ appello della 
nazione Venezia diede il suo sangue ; percossa a 
Villafranca, come lo fu a Campoformio, mandò i suoi 
figli a Palermo- 0 a Napoli; s’ebbe la promessa del 
plebiscito, ed aspettò, aspettò addolorata, ma con 
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iiDmensii speranza nella nazione. Ed ora? Le si ri- 
sponde quello che rispondono i debitori impolcnli o 
malfidi : Abbiate pazienza, vedi emo. 

Invocherò l'onore, la sicurezza, la vita d’Italia. 
Se non è redenta Venezia, se non togliamo al papato 
la speranza del .soccorso im[>eriale, se la quìstione 
di Roma rimane pòr non so quanti anni insoluta e 
non s'acquietano le popolazioni sempre in forse di 
vedere un dì o V altro valicato il Po dai nemici, se gli 
umori retrivi si spandono, se non possiamo riordinare 
le nostre amministrazioni, se l’abisso delle finanze 
ogni dì più s’ allarga e minaccia inghiottire dana- 
ro, forze, vita, ogni cosa; che ci rimane? — Aspet- 
tate, ci dissero sempre. Non vedete che ci prepa- 
pariamo ? — Questa canzone perpetua che ci si va ri- 
petendo dal 1861, ora non ha più senso. Vennero i 
primi prestiti; non die mo.strarsi restio, (piasi .se nè 
rallegrato il paese, intrav vedendo nella generosità 
sua che s’avvicinasse il momento della grande e giu- 
rata imprese. S’aggiunsero le prime imposte. Ai 
ricalcitranti s’ oppose : non volete un formidabile eser- 
cito? E ognuno si tacque. Altri prestiti sorvennero, 
fotti come Dio vuole o non vuole; si duplicarono, tri- 
plicarono le imposte, congegnate nel modo più stollo 
0 più ingiusto, disfidanti i teoremi della più volgare 
scienza economica. Ed ogni volta si ebbe il corag- 
gio di dirci : — Abbiate pazienza ; non pensiamo che al 
modo di compiere V unità nazionale ; ma dobbiamo 
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dare 1' ultima inano all’ esercito, dobbiamo sanare ' le 
nostre piaghe, ordinarci all’ interno, essere forti di 
concordia e di baionette come di oro. E quando l’op- 
portunità si presenti noi grideremo : Italiani, santifi- 
cate, attuate con la giustizia dell’ armi il vostro di- 
ritto I. — E non si attese che all’arte di sciupare 
senza costrutto, d’invelenire il provvisorio, ponendo 
Roma fuor di quistione; non una si fece dell' eco- 
nomie promesse, almeno colmando un vuoto ; le am- 
ministrazioni andarono di male in peggio, piovvero 
tasse su tasse ; e il governo italiano talora si diede a 
vendicare i Borboni sui nostri che avean disertato 
dall’ esercito borbonico per morire sotto le bandiere 
della nazione. E si mormora di quando la bella pa- 
rola concordia. Concordia in che? nel lasciarsi bat- 
tere e nel morire? Elettori, ribellatevi a siffatta con- 
cordia. Abbiamo Garibaldi, invidiatoci da tutta Eu- 
ropa, Ei langue sopra uno scoglio, esule volontario. 
L’altro esule, sempre condannato a morte, Giuscpiic 
Mazzini, una delie più alte intelligenze d’ Europa, uno 
de’ più nobili cuori che abbiano battuto in un petto 
umano, non è che oggetto a basse calunnie; e noi 
per compiacere ad altrui paure e vendette, noi quasi 
tutti discepoli suoi nell’ amare la patria, con danno e 
vergogna nostra, lo lasciamo esule. Incredibile a dir- 
si, ma pure verissimo : andiamo perdendo anche la 
memoria del cuore. Parecchi indomati campioni della 
causa nostra, che soggiacquero preparando i nuovi 
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giorni, slanno obliali nelle mucle papali. Abbiamo ri- 
cevuto i ladri commisti ad alcuni patriotli. Ma perchè 
non rammentiamo, a mo' d esempio, il Petroni, sem- 
pre nelle carceri romane ? Ed è pur bolognese. Ab- 
biamo altro a fare, come sarebbe il conservarci la 
pena di morte e il patibolo. Tutto quello che giova 
a fortificare il paese, a ispirargli coscienza di se, 
giace combattuto, offeso. Basti dominarvi la guardia 
nazionale ; dopo tanti propositi di bene riordinarla, e 
tanti milioni spesi ad armarla non si sa come, l' isti- 
tuzione ora vive soltanto nella memoria degli uomini. 

Ahimè ! questa funebre litania, eh’ io stendo 
senza ordine, conforme il cuore e la mente mi si- 
gnificano dentro, sarebbe infinita e giova meglio tron- 
carla. Guardatevi intorno e la scorgerete ne’ fatti. 
E intanto che si può registrare di buono e di 
grande da contrapporre alla luttuosa enumerazione? 
Le leggi unificatrici, che dimanderanno tanti rappez- 
zamenti, e r esercito. Esso è giunto a quattro cento 
mila uomini. Ma questa pace che reca tutti gli ag- 
gravii della guerra, senza la speranza di alcuna vit- 
toria, che fa, se non istancare 1' intiero paese ? 
Perciò, quasi compiuto 1’ esercito, si disarma ; il 
paese deve ancora qualche tempo raccogliersi e ve- 
drà poi quel che si possa per redimere la Venezia. 

Qual maraviglia se corrono rumori d'austriaco 
l iconoscimento, che sarebbe del resto conseguenza 
legittima della convenzione ? 
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Noi stiamo da quallro anni sempre raccoglien- 
doci. E a forza di raccoglierci, se prima le finanze 
eran male, ora sono un abisso. L’anno scorso ab- 
biamo , fatto un imprestilo, messe nuove imposte, in- 
cassata gran rendita anticipata di questo; nondimeno 
il tesoro è vuoto e vi sarà un deficit di circa tre- 
ento milioni ; ne confessano duecento ottanta, me- 
ditano un nuovo prestito e studiano una nuova tas- 
sa, sulla fame del popolo. Quando saremo pronti per 
la Venezia ? Mai più. 

E dove sgocciolano tanti danari ? Chi lo sa ? Pro- 
babilmente noi sanno nemmeno i ministri. Imagi- 
natevi. L’azienda italiana è peggio infinitamente or- 
dinata d'una qualunque angustissima azienda privata; 
questa sarebbe punibile dinanzi a qualsiasi tribuna- 
le della terra, se non avesse un libro mastro, come 
la nostra. Il lungo raccoglimento non ci concesse agio 
di stabilirlo. Di più. Il nostro anno finanziario è di 
vent’ uno mesi. Quello che spendiamo oggi, fra ven- 
t’ uno mesi forse lo sapremo. Il termine di si (Tatto 
raccoglimento, continuando, sarà il riposo di chi 
s’addormenta in mezzo alla neve, la morte. 

Tocca a voi, elettori italiani, di porre un ter- 
mine a tanta mina, di chiudere l’abisso, che da- 
vanti ci sta spalancato, chiedendo per mezzo della 
vostra rappresentanza semplificate le imposte,, equa- 
mente distribuite e non in gran parte consunte dal- 
le spese di riscossione, modificata la tassa sulla ric- 
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diezza mobile, basamlolu sulla (juaiitilà, e traendoei un 
poco alla volta verso l'Imposta unica sulla rendila. Toc- 
ca a voi esigere chiusa la serie de prestiti, ridotte le 
spese dell' amministrazione a (piello che può dare 
1 Ralla, non ricca, ma povera, non e.ssendo in lei 
sviluppati nè i commerci, nè le industrie, nè la .stes- 
sa agricoltura. Tocca a voi dimandare un sindacato 
severo su lutto, riformali tutti gli organici, vietate 
le spese straordinarie, abolite quello di lu.sso, falli 
responsali i ministri. Tocca a voi dichiarare che 
monca 1’ Italia non può prosperare, non vivere, che 
gl’indugi tornano a danno e fiacchezza crescente, la 
quale or somiglia ad agonia. Dichiarate che unico, 
radicale rimedio alla sliducia degli uni, all' indiffe- 
renza degli altri, al male che ser|)eggia per le vene 
dell intera nazione, è la prova del fuoco. Non tro- 
veremo mai indipendenza vera che sulla piazza san 
Marco. L’ ardimento ormai è la massima delle pru- 
denze. Intimate che la concordia dev’ essere in nome 
della libertà e dell’ amore di patria, non in nome della 
servile ignavia e del sonno. Poi suoni la diana delle 
ultime battaglie, e vedrete svegliarsi tutte le nazio- 
nali energie, rinnovellarsi i miracoli del 1 860 ; anche 
la lassa sul macino, se ci fruttasse Venezia, sarebbe 
sofTerta. Nè temete. Chi è, forte come il suo dritto 
s’ impone, e l’ Europa ci saluterà, vittoriosi. 

Se no, a che giova dissanguarci per un eser- 
cito permanente, tanto numeroso? Se no, ricordate 
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che le spese contrarie alla volontà nazionale sono 
rifiutabili; che propugnavano il vero coloro, i quali 
chiedevano un sistema di milizie, composto dietro 
gli esempli combinati della Svizzera e della Prussia, 
col quale otterrebbonsi più soldati, parto dispendio, 
minor danno all' agricoltura e all industria ed un alto 
svilu])po della nazionale coscienza. 
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Vili. 

Conclusione^ 

Ben altro io mi proponeva di dirvi, in ispecie 
sull’ ordinamento delle finanze, bisogno che non am- 
mette indugio. Era proposito mio ragionarvi de' modi 
che valgano ad accrescere 1 autorità e la sincerità 
della ra|)presenlanza nazionale, dimostrarvi la neces- 
sità di fare co' chiostri scomparire il patibolo, ricom- 
l)orro le università, e via dicendo. Ma per soddisfare 
all’ obbligo mio in tempo opportuno, io debbo chiu- 
dere. 

Se le parole mie avranno trasfuso negli animi 
vostri r urgenza di mutare governativo indirizzo, fa- 
cendovi toccare .la gravità dello situazione e l' impor- 
tanza della nuova legislatura, qualunque sia l’esito 
del vostro giudizio, io sarò lieto. Checche ne sia, 
quando la nazione voglia, quando i buoni si destino, 
ho fede che niuna forza disfarà tiuesto fascio, nem- 
meno il genio del male. Pure avrei voluto che più 
forte e più ardente surgesse l'agitazione elettorale; 
avrei voluto che a romper l' inerte e sonnacchioso 
scontento di molti Italiani osse nata una tempesta 
per cosi d'idee. In siiTatte occasioni tutte le impa- 
zienze, tutti i dolori, tutti l [H'iisieri, tutti gli sdegni 
SI rivelino e parlino. 
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H a coloro che più fieramente innamorati della 
libertà, si ritirano solitari nel culto dell’ idea loro, e 
ci guardano sospettosi, io vorrei dire : — Il vostro 
astenervi da questa agitazione non giova nè a voi, 
nè all’ Italia. Se male io non vo intravvedendo le ima- 
gini de’ futuri avvenimenti, può essere minacciata la 
stessa nazionale esistenza. E voi non vorreste di certo 
cooperare all’ immenso disastro. Inoltre chi non disputa 
la vittoria, non vincerà mai. Ogni diritto è un’arme 
che si dee adoperare a servizio di quanto si crede 
vero, giusto e utile alla patria; se l'arma è tronca, 
imperfetta, nè avete di meglio, adopratela qual' è. 
Amici della libertà, che guadagnerete lasciandola ca- 
dere più basso ? Vi occorreran più battaglie per sol- 
levarla di nuovo. Io non credo che il pessimo pro- 
duca l’ottimo. ‘ 

Quanto a me, la difenderò sempre nella misura 
delle mie forze, ovunque mi trovi, ovunque lo possa, 
in un' aula legislativa, come sul sasso d una via. Ed 
ora sento il nemico a Roma, che coll’azione si dee 
colpire solamente a Venezia. 
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